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’JÉloquentia nulla sine hac ; haec autem sine 
eloquentia , tanta est., 

* r 

À. 

‘ M. T. Cic. Orai. num. XVII. 

* 

'JNec enim som refert qualia sint quae com- 
posuimus , quam quomodo efferantUT j nam ita 
quisque j ut audit , movetur» 

M. F. Qoiktil, Inslit. Lib. XI. 
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PARTE IV. 

EWNIONB DEI DUE PRINCIPALI ELEMENTI 

> 

cioè’ declamatoria e mimica 

A FORMARE INSIEME l’iNTERA 
E TOTAL* ESPRESSIONE NATURALE 
NELLA RAPPRESENTATIVA 

CAPITOLO PRIMO 

bill’ ESPBESSIONE IN COMPLESSO 


§ a38. Abbiamo separatamente osservato nelle prece- 
denti Parti tutto ciò che esser potea concernente 
ed all’ articolato linguaggio vocale , ed al muto 
linguaggio di azione ; P uno de’ quali ferendo gli 
orecchi, e l’altro gli occhi, vanno simultaneamen- 
te a produrre in altrui una doppia impressione. ■— 
Ora congiungendo insieme ambidue , fa mestieri 

{ >rimieramente rimarcare esservi nel parlare e nel- 
’ agire una cert’ aria , in cui apparisce visibilmen- 
te lo stato, ed i moti diversi dell’ animo; di manie- 
ra che ella può dirsi una certa qualità esteriore e 
sensibile , che nasce dal tuono suono prolazione 
e modulazione della voce , non che dalla figura 
colore positura e movimento delle membra ; le qua- 
li cose, ove sien proporzionate e conformi alla per- 
fezione umana, fanno nascere e germogliare il Bel- 
lo in tutte le nostre espressioni ( § 22 

Quest’ ttria in conseguenza apparisce e nell’ una 
parte, e neU’ altra , ed in ambe comulativamente j 

VOL. II. 1 


Digitized by Google 



I 6 PARtfiQTTXnTA 

c per quel che appartenga alla Mimica in genera- 
le , benché sia più rimarcabile nel viso , die in al- 
cun’ altra parte del nostro corpo, pure avvene nel 
icamminare , nello stare , nel mover delle braccia , 
ed in altrft ; come dimostra la varietà ohe scorse- 
si nel gesto e nel porlamcnio degli uomini (a). 

lissendo dunque tal’ aria personale quella ohe 
costituisce e modifica 1’ espressione; ed essendo Ve- 
spressione quel veicolo por cui trasmeltonsi altrui 
le proprie idee e le proprie sensazioni , regolare e 
total’ connessione dehh’ esservi fra f[ueslc e ifiiella. 
§ 23f). Or r E sprcssione rappresentativa, oongiungen- 
do in se sola i due elemcnli che dicemmo esser 
dati all’ nomo per manifestare il jiryjiio interno , 
possiam definirla essere la manifestazione d’un’ i- 
BEA, O sentimento , PER MEZZO DEI.LA VOCE E DEL 
GESTO , CON NATURALEZZA BELLEZZA E VERITa’. 

In essa quindi riunendosi le altre cose trattale 
, per le due precedenti Parli, come in jiropria lor 
convergenza , d’ ora innanzi sotto questo vocabolo 
intenderemo il comjdcsso di tiiltociò che ad en- 
trambi i linguaggi appartiene. Sioohe derivante tal 
nome dal latino verbo exprirno , la sua stessa, eti- 
mologia indica abbastanza il suo identico signi- 
ficato (i). 


(a) Xon v’ è cosa, sino gli abitt e l’acconciatura che non intliii- 
aca sul giudizio che ci tormiamo degli altri : laonde un uomo ili 
aenno dee riguardare i suoi restiti come una porzione di se stes- 
so , poiché lo sono in realtà agli ocelli altrui , ed entrano' per 
qualche cosa nel totale dell’ idea che si forma di colui che li 
porta. Bvrrnn , Storia Nat. alla descriz. dell' Uomo. 

(i) .Sotto tal punto di veduta 1’ espressione non è altro che nn fe- 
nomeno dell’ organismo , il quale si manifesta per mezzo di or- 
gani propri! in due differenti sistemi , secondo la natura dell’ a- 
zioiie che si deve produrre. Tali fenomeni però si possono ri- 
guardare sotto due classi o rapporti differenti, cioè di quelli eh» 
appartengono all’ organa sonoro , o sia a tutto 1’ apparato cha 
costituisce I' organo della voce c della parola, ed a quelli che si 
conoscono come gli organi della muta espressione , quali sono i 
mns<oli loco-motori della fronte, dalle gole, degli occhi , delle 
■narici , delle labbra , delle braccia , del tronco, e talvolta di tut- 
ta la persona. Dstrieo, Nuo, Rittr, tul Bello , cap, 
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Capivoz.0 primo 7 

§ a4o. I temperamenti iaclÌTÌduali mollo conlrihui- 
seono alla minore o maj^gior vigoria dell' espreislo- 
ne , che nell’ umana natura esser può languida, 
temperata , viva, eccedente (a). Si avrà luia lan- 
guida espressione quando uno sarà languidamente 

} )enetralo del sentimento interno delle cose , etl el- 
a non cagionerà neH’anima dei circostanti che una 
debole impressione: chi mezzanamente sarà penetra- 
to, avrà ima temperata espressione, e produrrà in 
altrui una commozion temperala : ma farà nascere 
gagliarda commozione in ognuno , quegli eh’ es- 
sendo vivamente penetrato , avrà una viva espres- 
sione. L’ eccedente poi, come derivante da srego- 
lata sorgente, altro non sembrerà che una mostruo- 
sa esagerazione : eil all’ opposito ninna impressiono 
farà colui che , privo affatto d’ interno scntimen- 
1o, rappresenterà senza espressione veruna. Tal’ è 
la recita de’ fanciulli nelle loro lezioni , le quali 
benché sicn pezzi di eloquenza * i più eccellenti , 
pur 1’ animo di chi gli ode nc resta impenctrato , 
ed annojaio anzi che nò (3). 

L’ impegno del llajiprcsenlante dujvpie esser dee 
quello d’ assuefarsi ad avere una viva espressione 
in ogni genere di sentimento; giacche chi non ha 
espressione non è nato per rappresentare. Infatti 
si 2 >ongnno al jaaragonc due musici dello stesso va- 
lor musicale ; colla differenza che uno abbia 2 >iù 
agilità di voce, ma senza es|)ressione ; e l’altro 
sia fornito di buona csjiressione , sebbene di minor 
pregio nella voce ; è certo che il secondo piacerà 
generalmente in preferenza del primo : perciocché 
questi gradirà ai sejisi , c non all’ animo ; c q’uo- 
gli tanto agli uni che all’ altro insieme. Come dei- 

fa) Le persone nelle quali le diverse espressioni^ sono più decise , 
suno sovente dotate di una più vira sensibilità. P. UAUSKVie , 
Comp. £lem. di Fisiol. T. a. 

13), Ben dice il S. Dottore Africano che le parole son come I cibi, 
i aliali df);giou esser conditi per esser graoiti. S.Acost. de Voci, 
fihritl, Ub, 4 , cap, 6 / , num, »6, 
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là. Musica, tal debbe dirsi della Poesia^ della Pi t-' 
tura , e di tutte le arti belle imitatrici ( 4 )- 

§ 34 1 • L’ espressione rappresentabile intanto , sia per 
la parte Declamatoria che per la Mimica , esser 
può propriamente o vera, o imitativa , o descrit- 
tiva', quantunque dal medesimo fonte derivi, cioè 
dalla riazìone dell’ anima sul sistema nervoso e 
muscolare , e quantunque al medesimo scopo ella 
tenda , cioè alla manifestazione del propio sentire 
o pensare. Quindi è d’uopo esaminarla partitamente 
in ciascuna di queste tre differenze. 

ARTICOLO I. 

VEll' ESPRESSIONE PERA PROPRIAMENTE DETTA 

§ 342. Primieramente a non isbagliare su questo in- 
teressantissimo punto, convien riflettere che distin- 
guonsi nell’ uomo tre sorti di funzioni : animali , 
naturali , vitali. Le prime son quelle che si fan- 
no in noi e da noi , nelle quali 1 ’ anima ha gran 
parte , e n* è la 'promotrice le seconde quelle che 
son necessarie alla vita , o per ben conservarla o 
per trasmetterla nella specie : le terze quelle che 
servono direttamente alla vita medesima y e dalle 
quali essa immediatamente dipende. 

La vera espressione rappresentativa dunque può 
estendere il suo dominio sulle prime , e su talune 
delle seconde ; ma le altre non soggiacciono che al 
solo poter dell’ imitazione, come vedremo. 

§ 243. Stabiliti questi invariabili principii , suppon- 
' chiamo per poco una regione , in cui niuna parola 
tosse per anco inventata o conosciuta. Egli è chia- 
ro che gli uomini non potrebbero avere altro ua- 

(4) Vegga»; il Dizionario dtU' /irta Draleria in comprova di que- 
sta aisersióne ; oppnre valga per quante autorità mai citar ai 
potessero quella del c)iiarissimo Cavalier Deifico nelle sue tfitow. 
TtcarcÌM tiU Ballo. Cap. g. 
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turai mezzo di comunicare altnii ciò clic sentono 
internamenle , se non il' grido delle passioni , coi 
tuoni che ad esse son proprii , accompagnato da 
que’ gesti che più esprimono le passioni metlesi- 
me ; essendo questi i soli segni espressivi che a 
tutti gli uomini detta la natura, e che sono da tut- 
ti intesi (i) E'teo quindi il primo linguaggio, ec- 
co quella che dicesi vera e naturai’ espressione (.l). 

§ 244. Checche qualche autore ne dica per escluder 
totalmente dajla rappresentativa in gerteralé li ve- 
ra effettiva espression naturale ; io , attenendomi 
al maggior numero de' classici, per quando è a me 
sòn di contrario avviso. E che .sia così , negar 
potrehbesi forse eh’ abbia una vera verisùma espres- 
sione quel sacro oratore che, animato da .santo ze- 
lo , rampogni sdegnosamente la malvagia ostina-, 
zian de’ j)eccatori ? Quell’ avvocato che, infere.s.sato 
veracemente alla difesa del suO’ cliente, supplichi 
con effusion di cuore i giudici a ben ponderare la 
giustizia della sua causa? Quel comandante che-, 
invaso da belligero ardor di gloria , eccita con 
campale arringa i suoi soldati a vincere od a mo- 
rire? Queir infelice che, prostrato a piè della pre- 
potente opulenza , tesse ragionalo discorso per im- 
jdorare un sollievo alle sue miserie ? Fingono for- 
se , o fanno pressoché da dowero que’ pochissimi 
impareggiahili attori che nel terrore impallidiscono ,, 

(lì Btair , Lez, 6 . 

(“) Ne' miei viaggi sono stato testimonio io stesso di quanto qnì sì 
as^risne : e nel 1818, allorché naufrago sulle spiagge afiricane 
mi trovai nel deserto di Barka a dover trattare coi Bednini , sei-, 
vaggi abitatori di quella inospite contrada , appresi colla propria 
esperienza quanto espressivo sia l’uomo nella sua semplicità. Ba- 
sti , in vece di molti, questo solo esempio. Un di coloro volendo 
invitarmi a ber del suo latte , con placido volto ne sorbi egli 
prima due sorsi, indi ponendosi una mano al petto, mel por- 
ne cortesemente coll’ altra ; accompagnando, tatto queste a- 
■ioni con delle parole in suo lingnaggio proferite col tuono di... 
voce il più benigno ed amichevole : la qual maniera’dì esprimer- 
ai formò nella mia mente l’ impreesione della più < aSabile cor-' 
dialità. 

.Voi. II. » ' . 
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IO Parte .quarta 

. lagrimano nel dolore , arrossiscono nella rergogna, 
illividiscono nell* ira, ed in talune altre circostanze 
fatti paralitici in tutte le membra , cadrebbero 
stramazzoni se non avessero pronto un sostegno ? 
Fingeva, o faceva da senno quel Polo famoso che 
sulle scene Ateniesi , eseguendo la parte di Filettra 
. piangente sulle ceneri paterne , ei traca seco in 
braccio T urna ov’ eran racchiuse quelle del pro- 
prio figliuolo , e su di esse plorava sì fattamente 
al vivo ? — E cosi pure di tanti e tanti altri e- 
serapli, che addur si potrebbero , d’ insigni oratori 
antichi e moderni, e di valorosi attori scenici non 
meno. Gasi tutti sottostanti alla giurisdizion rap- 
presentativa , e dipendenti dall’ entusiasmo , dote 
primaria del vero genio per l’arte (b). 

§ 245. Ciò posto si deduce che i principii dell’ e- 
spressione sussistono in noi, indipendentemente dal- 
le r^ole, ond’ è che la vera arte è figlia della 
natura , mentre l’ una ha . bisogno dell’ altra per 
esser perfetta ; giacche , come abbiam detto , 1 ’ e- 
, epressione non essendo egualmente viva ed adequa- 
ta in tutti gli uomini , così l’ arte procura di svi- 
lupparla , 0 moderarla, e renderla efficace. L’arte 
. insorama è per la natura quel che il sole è per la 
terra , il quale invigorisce nel di lei seno la virtù 
produttrice di tuttociò che vegeta (2). 


(b) Vero 4 che gli nltimi asseriti fatti , riferibili al genere teatrale , 
ai appartengono piuttosto all’ espressione imitativa, che alla vera-, 
ma , oome vedremo nel seguente articolo , può l’uiia far talmen- 
te le veci dell'altra che sembri la stessa; purché il rappresentan- 
te vi adoperi il convenevole entusiasmo , di cui ragioneremo nel- 
la Parte VX. , ed ivi evidentemente dimostrerassi che 1’ esprea- 
•iooi prevenienti da immaginarii e richiamati sentimenti , pos- 
sono equivaler quanto quelle de’reali,ed attuali; e che la sola ani- 
ma ha potere di parlare alle anime. 

(z) Niente è perfetto se 1’ arte e la natura non si diano di mano 
scambievolmente. QvtjtTtL, 
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Gap. I. A rt. II. ii 
ARTICOLO IL 

DELLA miTÀZ lOE E. 

* 

§ 246. Può r arte! sovente imitar T espressioni mede- 
sime dalla natura ispirateci , . e tutte le sue ripro- 
duzioni in tal caso non sono che copie imitatone. 
Sol che questa le somministri la materia , tosto 
accorrerà V altra a darle forma y prevalendosi del 
genio e delle prestabilite teorie , immedesimate in 
noi da un regolato e perenne esercizio : anzi 
trovando l'arte nel sen della natura preparati i 
materiali y se li appropria y e sembrano creati qua- 
si ad liso suo ; indi ella è tanto efficace da sedurre 
per un’ aggradevole illusione i nostri sensi , facen- 
dosi credere veracemente per quelle medesime co- 
se che imprende ad imitare ; tanto più perfetta , 
quanto meno apparente. — Tale c appunto in quel- 
le esimie pitture od in quelle scolture, opera de’più 
famosi artisti y ove l’arte imitatrice si asconde sótto 
le sembianze di una naturale espressione. 

Dall’ imitazione hanno origine quelli che Ad- 
disson chiama piaceri secondarii dell’ immaginazio- 
ne, i quali formano certamente una classe molto este- 
sa» Imperocché ogn’ imitazione fornisce qualche 
piacere : ne già dilettaci soltanto l’ imitazione de- 
gli oggetti belli 0 grandiosi y col richiànlare le ori- 
ginali idee della bellezza o grandezza che questi 
offrono per se medesimi , ma anche quella degli 
oggetti che non hanno in essa loro nc beltà ne 
grandiosità ; anzi pure alcuni oggetti terribili o 
deformi ci piacciono quando ne sono offerti per 
imitazione^ in una veduta secondaria e rappresenta- 
tiva (1)»' . - 

(t}- Cosi Blair , segnendo 1’ opinione di Aristotile, Anzi di più, di- 
ce quest' ultimo nel Capitolo li. della sua Poetica : „ 1.’ imita- 
zione ai a& cotanto coll' istinto deli* uomo, che tutte le opera- 
zioni della sua vita sociale ridar si potrebbero ad uua suoceasir» 
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Parte qwabta' 

§ 247. Quinci possiarh noi statuire che T imitazione 
fa le veci, e subentra in assenza dell’ espression 
vera e naturale ; come la descrizione supplisce ta- 
lora , nella mancanza di quella. Infatti r Imitazio- 
ne per noi altro non è che la simulazion del- 
a-' espressione ; ossia il fare a simiglianza del vero. 

Quando adunque non siamo nella reale effettiva 
circostanza di esprimere i propri! interni ed attuali 
«cnlimenti, ma invece quelli premeditati e scritti , 
tanto nostri che .alieni , dobbiamo allora aver ri- 
corso all’ Imitazione : non già a quella fredda ma- 
nierata ed iosignificarite delle anime apatiche eil 
insensibili , non ispirate da verun estro dominato- 
re ; ma bensì a quella animata efficiente imitazio- 
ne , che è il prodotto di un genial tras|>orto , 

■. prova evidente del vero genio per 1 ’ arte. — Po- 
nendoci allora per quanto possibil sia nelle circo- 
stanze che figuriamo , mercè l’ ajuto dell* entu- 
I siasmo ^ eccelso slancio dell’ umana fantasia ! ) 
coui^Kuicudo voce e gesto analogamente alle mede- 
sime , produnassi un’ espressione corrispondente 
all’ interna benché immaginaria sensazione : jier cui 
può dirsi nascer così un effetto vero da finta cau- 
sa. L’ imitazione in eotal modo prodotta avrà le 
sembianze tutte di una verace naturai’ espressione , 
ed un’aria corrispondente (§ 2440 * 

§ 248. Dobbiamo inoltre riconere all’ Imitazione 
nel voler esprimere le cose indipendenti dal solo 
voler dell’ anima , come a cagion di esempio, il 
sonno, la sincope, la morte (2)1, e tutte ,ia- 

imitasione. ,, — la divina legjje di nostra augustissima ^Keli- 
giotie , nel vietare si spav^^ntusaiueute lu scandaru , non sembra 
(orse comprovare indirettamente 1’ assertiva del Filosoio 7 » Vao 
liomiiii ilii per quem scaudalum veuit. s S. Mait. cap, iH , 
ver. 6 , e j. 

Ja) Eppure una volta mi fu dato vedere un’ Attrice’ che , nel dram- 
ma dell’ Eloisa Eoumarchais , dovendo tingere uno sveniménto , 
le mancò etfettivauieiite 1’ uso de’ sensi. Tanto ella seppe render 
viva in se stessa l’immagine del suo dolore i - Diasi questo tributa 

' di gloria alle ceuerì deU’ egregia cumiea »>g. tiarolma Bottari, 
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somma le così dette funzioni Titali , e quelle infra 
le naturali , il di cui effetto non si confà con la 
rappresentabile espressione ( § ). 

£cco donde ha origine che la’ Rappresentativa 
fra le arti imitatrici si annovera ; ed a buon drit- 
to per certo: giacché dessa è la prima prima tra le 
sue sorelle, che imita più da vicino la loro comun 
madre natura; servendosi, nel contraffarla, Ji quegli 
stessissimi elementi da lei medesima adoperati , 
cioè gesto , voce , espressione ( 3 ). 

ARTICOLO III. 

BEU.A BESCJlt ZIOSE. 

§ 249- Convien distinguere , dice il eh. Rlair , imi- 
tazione da descrizione , perchè sono idee da non 
confondersi. L’ imitazione si eseguisce per mezzo 
di qualche cosa che abbia una naturai somiglianza 
colla cosa imitata ; e perciò ella è intesa da tutti. 
La descrizione all’ incontro non fa che risvegliar 
nella mente 1 ’ idea d’ un oggetto per mezzo di se- 
gni arbitrarii , intesi solo da. quelli che intorno al 
loro significato si accordano. Quindi 1 ’ imitazione e 
la descrizione per lor natura assai differiscono l’ u- 
na dall’ altra. 

^ 25o. Sovente la rappresen te vole imitazione non può 


(3) v Di quanti mezzi 1’ umano ingegno ha inventati per richiama, 
re le jmmagiiii degli oggetti reali , e riavegliare colla rappreaen- 
taziuiie aeiitimenti aimili a quelli che hamiu destato gli originali , 
niuiio è 91 compiuto ed esteso come quello della parola. Coll' a- 
juto di questa lelice invenzione non v'ha cosa nel mondo fisico 
e morale, che non possa rappresentarsi alla mente con colori as- 
sai forti e vivaci. Quindi è costume Ira gli scrittori di critica 
il parlar del discorso come della primaria tra le arti imitative , 
e paragonandolo alla Pittura e alla Scultura , per molti riguardi 
a queste la-desìme preferirlo, a Sin qui Blair nella Retorica. — 
0[ a aggiungasi alla parola il gran potere deireloqiienza d' azione, 
ed avrassi nella Rappresentativa quella imitatofia perlezione, cho 
iuvan ricercasi nello altro arti. 
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RTcr luogo ; poiché esprimer dovransi delle cose 
ove non avvi artifizio , per sublime eh* ei sia , 
che valga propriamente ad imitarle. Tali sono ge- 
neralmente tutte quelle non soggette punto ai no- 
stri sensi , nell’ esprimer le quali altro mezzo non 
ci presenta l’arte che la descrizione; ma descrizioa 
tale, da cui, per l’ ajuto del colorito vocale e della 
muta eloquenza del gesto , risulterà un’ espressio- 
, ne che dirsi ancor potrebbe allegoricamente imita- 
trice. 

• Tal Descrizione può definirsi una raptresenta- 

ZlONE FIGURATA DI QUAIXHE COSA , COL MEZZO OEL- 
l’ imitazione DECLAMAT(jRIA e mimica. 

§ 25i. Infatti chi, declamando uno squarcio dell'In- 
ferno o del Paradiso di Dante , ove quel sommo 
ingegno narra le orribili pene , o le beate delizie 
di que' luoghi eternali , chi vantar potrebbe di a- 
doperare un' espressione vera ed adequata all’r^get- 
1o , o puramente imitativa ? — - Per quanto i no- 
stri sforzi fossero animali dal più vivo entusiasmo , 
non farebbero tutto al più che descrivere, ose 
dir anco vogliamo dipingere , quel che si enunce- 
rebbe , e nuli’ altro. Imitare ben potremmo però, 
in parte almeno, le sensazioni (Clorose o giulive di 
coloro che vi stanno , perche aventi qualche somi- 
glianza con quelle da noi conosciute ; ed esprime- 
re poi veracemente potremmo le impressioni di rac- 
capriccio o di gaudio , che la semplice lor vista 
producono, qualora trasportati dall’ entusiastica fan- 
tasia , ci seinbrasse d’ essere realmente colà. 

CAPITOLO II. 


VODlFJCJZlOirt DELIA DETTA TEIPtlCB ESPEESSlOJfS 
E! GUARDO AI SEPSI MORALI, B FISICI. 

§ 2 S 2 . Stabiliti i principii esposti ne’ precedenti arti- 
coli , si raccoglie che la nostra espressione essendo 
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di tre specie , cioè vera , imitativa , descrittiva , 
il Rappresentatore debbe adoltar quella che coaTÌe- 
ne a ciò cb* egli enuncia r non mai forse costante- 
mente una sola , ma tutte alternativamente , a nor- 
ma che cangia il sentimento delle cose da rappre- 
sentarsi , secondo abbiam di sopra spiegato. 

Quindi varie esser potendo le animali operazio- 
ni , e varii i sensi corporei donde pervenir posso- 
no all’ anima le impressioni , cosi variano ancora 
d’ alquanto , e in rapporto alle prime , ed in rap- 

J orto ai secondi, le rappresentative modificazioni 
eir espressione , sia ella vera , sia imitativa , sia 
descrittiva. 

ARTICOLO I. 

ssivsr UOHAU MODlFÌCATiyi. 

§ 253 . Varie diconsi di numero le facoltà dell’ ani- 
iha , secondo il diverso parere dei filosofi e mora- 
listi , i quali ne contano ( chi più, chi meno ) 
da due insino a dieci, Noi però , seguendo i Peri- 
patetici che tutte le determinano fra tre generi, 
riguardiamo in egual numero le di lei operazioni , 
cioè sentire , giudicare , ricordarsi : quindi l’ e- 
spressione , che da ciascuna di esse c derivante e 

P redominata, dir la dobbiamo se dalla I. patetica^ 
alla li. intellettuale , se dalla III. memorativa ; 
polendosi nella noslr’ arte rapportare generalmente 
ogni altra a questa triplice classificazione, 

^ 254. Nella prima , manifestandosi appieno 1 * e, squi- 
librio delle interne potenze , per gli conati dell’ a- 
nima nell’ agire o riagire, volendo od ottenere un 
bene od evitare un male ; cosi c d’ uopo che 1 ’ e- 
sferne espressioni ancor vi corrispondano , o con 
voce ed azione dimessa e moderata nell’ appetito 
concupiscibile , ovvero con azione e voce violenta 
ed alta nell’ irascibile appetito. 

Nella seconda , stanti equilibrate le interne sen- 
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Razioni , si appalesano con pari equilibrio anche 
r esterne espressioni ; onde placidezza di voce , e 
pacatezza di azione (a). 

Nella terza, essendo 1’ aninaa tutta intenta a rin- 
tracciare per entro la fantasia le immagini , e sino 
dalle più nascoste lor sedi le cose trasandate , ne 
deriva un* espressione corrispondente ; un’ azione 
cioè vagante ed incerta , ed una voce allungala e 
dubbiosa. 

§ 255. Bisogna però notare , a guisa di corollario , 
uno speciale .rilievo che 1’ espression merita allor- 
clrc la volontà è coartata a qualsisia operazione ; 
dovendo in tal caso la voce e l’azione essere come ri- 
tenute e imbarazzate , cioè parlando ed agendo a 
malincuore , ossia ripugnantemente , lentamente , 
noiosamente , alienatamente , sdegnosamente , di- 
spettosamente , ecc. secondo vuol circostanza; onde 
esprimere tutto lo stento lo sforzo e il dispiacer 
dell’anima nell’ obbligo , ovvero nel costringimeli ta 
di allontanarsi da un bene , o in quello di avvici- 
narsi ad un male sia vero , sìa immaginario. 

N. li. I seguenti esempi! sono applicabili alle tre 
anzidetto espressioni : 

PATETICA 

CONCUPISCI BILE 

Oh sospirato , oh di dolcezza pieno , 

Caro momento ! vieni , e de' tuoi doni 
Superbo, rompi ornai f ingrato freno (i). 

(a) Lo sviluppo chiaro e preciso circa respresàion delle passioni, for- 
merà oggetto di un separato capitolo nella Parte VI , ore son ri- 
serbate ancora le distinzioni più minute deirespressione rappresen- 
tativa nelle varie operazioni dell' intelletto. Prego intanto non 
appormisì a difetto di ripetizione , o di ozioso pleonasmo , il ri- 
torno che ivi farò su queste n<>zioni , perchè il metodo proposto- 
mi non vuol eh’ io qui mi vi estenda con la necessaria ampiezza. 
Questa mia protMta abb'asi in considerazione in ogni altra sinùie 
circostanza. 

(i) C. I. Frugoni. 
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IMJsCIBItS < 

Vattene , va : che più circondi , e volt 
D' intorno a me? F abisso orrendo infiamma 
Tuo degno albergo, e V ombre ree percoti ( 2 ). 

INTELLETTUALE 

Il tempo , il luogo 

Cangia aspetto alle cose. Un opra ist&ssa 
E' delitto, è virtù , se vario è il punto 
Donde si mira. (3). 

MEMORATIVA . , 

Quel volto io r ho pur visto altrove 

Sicuramente. O mio pensier , m' assisti 
Perchè mel possa ricordar. (4) 


ARTICOLO IL 

SSKS! FISICI UODlFICATiri. 

§ 25G. Altva modificazione dicemmo ricever ’r’cspreS' 
sione ; imperocché gli oggetti esteriori , ehe colpi- 
scono r aldina per la via de’ sensi corporei , fan si 


(3) Frali. Bracciolini. \ 

( 5 ) MaxÀSTASio nell’Alessandro, At- 3 . Se. i. ,, 

( il Konti nell’ Aristodemo At. 4 , Se. 6. 

ALTRO ESEMPIO DELLA MEDESIMA ESPRESSIONE 
Quo/ brando è questo ? ei non è già lo stesso / 

Ch' io di mia man ti diedi .1 


Non fu quel ferro , come sacra cosa , 
Appeso in Nobbe al tabemaeol santo ? 
Non fu nell' Bfod mistico ravvolto , 

E cosi tolto a ogni profana vista ? 

* Consacrato in eterno iU Signor primo? 
Atrixm nel Saul, At. 3 , Se. 4. 


. VOL. II. 
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elle , richia mando su di esso loro la sua attenzio- 
ne, ella vi si appresti per quella medesima via 
donde le pervenne 1’ impressione, ripiegando a 
([uel senso tutta 1’ energìa animale ; e per coase- 
guenza tutta su quello raccoglier si dee l'espressio- 
ne di qualunque sorte ella sia. 

§ iSn. Noi dunque prendendo all’ uopo 1* atti- 
tudine di riunir I* attenzione sull’ uno , o sull’ altro 
de’ nostri cinque sensi , avremo il gesto e la voce 
conveniente a colai’ espressione. 

Ecco per esempio 1’ attenzione raccolta tutta 
, prima al senso della vista , e poi dell’ udito : 

Oh ! mira ; 

Più mi t' accosta ; il vedi ? il Sol d’ intorno 
Cinto ha di sangue ghirlanda funesta... 

Odi tu canto di sinistri augelli ?... 

Lugubre un pianto sulf aure si spande , 

Che me percuote, c a lagrirnar mi sforza .^ ( * ) 

Esempio dell’ attenzióne riunita al senso del tatto : 
Io lo respingo , ed ei più fiero incalza , 

E col petto mi preme e colle braccia. 

Farmi allora sentir sotto la mano 
Tiepide e rotte palpitar le viscere; 

E ffuel tocco d' orror mi drizza i crini, _ ( 2 ) 

Ecco r attenzione rivolta al senso dell’ odorato : 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni 
Un alber , che trovammo in mezza strada , 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

Nqn avea pur natura ivi dipinto , 

Ma di soavità di mille odori 
Vi (faceva un incognito indistinto. 

Senza più aspettar lasciai la riva^ 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol , che d' ogni part»,oliva. (3) 

(1) Alvisri, nel Saul , At. 3 , Se. 4. 

Mukzi, nell* Ariatodemo At. 3 , Se. 7. * 

(3) Dasm, del Purgai. Can. sa, ver. i 3 o.Caii. 7, vtr.79.Caa.a8, ver.4. 
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TATOLA 

BI ALCUNE CIFRE CONTRASSEGNANTI 
RtLATlVAHERTE Al SERSl MORALI 

cioè patetica espressione, 
intenettuale , 
tnemoratira ^ 
patetica eccitante, 

patetica deprimente. 

RELATITAMENTE Al SENSI FISICI 

cioè tatto, ossia espress. dipendente da esso , 
vista , 

. udito , 
odorato , 
gusto , 

cioè termine di una data espressione, qua- 
lunque ella sia : e questo ultimò segno va 
fatto alla fine di ciascun passo contrasse- ^ 
gnato con qualcuna delle suddette cifre. 
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N. B. Qualora il'bisog|tib Tìchiedesse di contrasse- 
gnare sullo scritto taluni passi ., rappresentabili se- 
condo le varie distisaioni .<laU’ espressione, fatte in 
questo capitolo, ciò potrà eseguirsi con ^apporre in 
sul princìpio di essi una qualche lettera iniaiale , 
a norma degli anz’ indicati modelli : ma qui , non 
lascio pur di rammentare T avvertenza economica 
già data nell’ ultimo periodo del N. B. sulla Ta- 
vola de’ contrassegni docJàma tersi , posta ^lla fine 
<lel Capitolo I. Parte li. , e distintamente nella 
;[>agina i33 del primo volume. 

capìtolo iil ; 

ComollÀrio eStìStlAlE -'. 'i 

^ 258. Dalle addotte , osservazioni finalmente sìam 
guidati a conchiudere che lo scopo primario delle 
regole rappresentative consiste nel saper e<£uilthra»- 
Te l’ espressioni esterne coll’inlemo sentire, relativa- 
mente alla qualità e quantità delle impressioni, senza 
mai perder eli mira quella conveniente naturai. manie- 
ra, diètro le cui tracce soltanto lice poggiar sublime 
in quest’arte 5o , a 55). 

§ u5g. Mal credasi volgarmente che nel rappresen- 
tare vi sia d’ uopo di una voce, d’ un’ azione, in- 
somma di un’ espressione diversa da quella che la 
natura c’ ispira ^ mentre eh' ella è in tutto e per 
tutto la stessa , e non sì tratta al più più che di 
darle ihaggior forza o gravità , grazia o delicatez- 
za., ccc. , a norma dell’argomento., dello stile , 
dei caratteri , delle passioni , e di qualche altra 
circostanza accessoria ; come rimarcheremo partita- 
mente in prosieguo. 

Non si speri inoltre dì esprìmere gli affetti per 
mezzo ‘ dei soli sforzi o inflessioni vocali , e di 
<uia' stentata o artefatta' gesticolazione ^ senza quel- 
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l’interno sentimento, nomato entusiasmo, da noi pur 
teste consigliato ; dappoiché molti rappresentatori 
gridando ed agitandosi soverchiamente per fingere 
una sensazione che non provano , giungono spesso 
a disgustar chi gli ascolta. 

§ 360. L’ arte migliore de’ bravi rappresentanti , co- 
me dice ne’ suoi dialoghi Monsignor Fenelon , 
consìste in osservar ciò che opera la bella natura , 
quand’ è totalmente in balia di se stesSa. Far non 
conviene come que’ pessimi dicitori che vogliono 
sempre arringare , e mai parlare ai loro ascoltan- 
ti ; ma , al contrario , bisogna esprimersi natural- 
mente si che ciascun degli uditori s’immagini che 
ad esso in particolare stiasi ragionando. Queste ir- 
lefragahili verità , convalidate dall’autorità di quel 
grand’ uomo , sono estensive ad ogni sorta di di- 
citore , ad ogni qualunque genere di rappresen- 
tazione (1). 

’ Rimarchisi pertanto ciò che bsprimon le ma- 
ni, gli occhi , la, voce , il volto , tutto 1’ esterno 
_ ,, ,<li un , uomo , quando è., realmente penetrato dal 
, dolore , o .sorpreso alla vista di un ^getlo mera- 
viglioso , o rallegrato da un evento Mvorevole , o 
irritato da un’ avversa cagione , o commosso da 
un affetto qualunque. Qual tuono , quali infles- 
sioni nella sua voce ! Quai parlanti cambiamenti 
nel volto ! Quai movimenti animati in tutto il suo 
corpo ! Reco quivi natura , che .schietta si mostra; 
non deesi che convenevolmente imitarla : e dove 
impieghisi 1’ arte , nascondasi sì bene da far che 
rassembri la verità istessa. 

§ 261. Abbiam dunque veduto quanto era più bisogno 
sapersi preliminarmente intorno alla espressione in 

(1) la naturalezza nella Rappresentativa non può mai abbastanza 
raccomandarsi. Ella i sì stimabile ed efficace, che (secondo nar- 
rano gli Storici) la eloquenza semplice e naturale di Fucioiie, 
spesso producea maggior (fletto della euergira e sublime di De- 
mostene { il quale lo ^chiainara la scure che abbatteva i suoi 
, discorsi. 


Digitized by Google 



22 Parte quarta 

generale , che grande influenza riceve dall’ aria 
personale, e dai temperamenti constitutivi; e come 
i suoi germogli derivino dalla natura stessa del- 
r uomo. — Abbiam ragionato della triplice es- 
pression rappresentativa , cioè vera , imitativa , 
descrittiva , stabilendo i casi ne’ quali 1’ una sia 
vicegerente dell* altra. — Abbiam distinte tre qua- 
lità in ognuna di esse , rapporto alle potenze del- 
1’ anima , che tutte mirano ad una meta comune ; 
e ciascuna di loro in cinque diverse modificazioni, 
riguardo ai sensi del corpo. 

Tutto ciò epilogando , come base essenziale , 
facciamo in fin fine riflettere che l’ eccellenza ed. 
il difficile insieme del rappresentare, consiste nel 
dare la espression convenevole al significato delle 
parole , all’ armonia de’ periodi , al valor delle fi- 
gure , alla diversità degli stili , alla qualità delle 
passioni ,*alla varietà de’ caratteri , e ad altre for- 
se più difficoltose distinzioni , quali, formando l’a- 
pice del bello e del vero nella declamatoria e 
mimica espressione , o imitazione , o descrizion 
eh' ella sf^ , formeranno partitamente 1’ obbietto 
delle nostre teoretiche indagini. 
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PARTE V. 

JD ATT AMENTO DELL* ESPRESSIONE 

A farie estrinseche relazioni 


CAPITOLO PRIMO 

INTOaNO ALLE PAROLE, OSSIA PELl’ 02I0MAT0PEA. 


§ 262. l\equisilo essenziale nella Rappresentativa c 
il variare e adattar T espressione alla natura del- 
le cose. A far ciò in tutto , donvien cominciare 
dall’ esprimer le parole , secondo il significalo che 
r uso e la ragion del linguaggio ad esse appro- 
pria (1). 

Nella seconda Parte, Capitolo I, Articolo III, Se- 
zione 11, abbiam fatto conoscere , mediante una 
certa corrispondenza armonica diretta o indiretta , 
cosa fosse il colorito vocale , ' costituente ora in 
primario luogo 1 ’ Onomatopea del linguaggio arti- 
colato r e da quanto abbiam detto nella ili Parte, 
Capitolo li , si è potuto discernere quanto fa di 
mestieri alia cognizione e adoperamento del colo- 
rilo mimico , cne pur molto influisce a dare una 
certa muta espressione ad ogni parola : laonde al-s 
tro non si appartiene in questo Capitolo che la 
metodica applicazione d’ entrambi. 

(i) Kon ai cuntenU l’aaimo umano della semplice armonia, onde è 
ricreato solamente 1’ orecchio , ma grandemente si piace di ^uei 
suoni che più vivamente ci pongono innanzi la cosa sigiiitica- 
ta ....... Sarà quindi utile cosa 1* investigare quale sia la virtù i- 

mitativa delle parole. F. Costa , della Eloeuz, 


Digilized by Google 



<l4 Parteqoista 

§ s63. Or tostoclic siasi alquanto. versalo nella Filo- 
logia, per saper l’origine de’ vocalioli , i loro rap- 
porti colle cose per essi significate , e la loro for- 
za radicale , si vedrà agevolmente esservi altrcl- 
tinle modificazioni di voce e di azione , quanti 
sono i sentimenti e le idee che pos.soao esser ma- 
nifestate dall’ analogia delle parole , di cui queste 
sou quasi segni ed immagini ( 2 ) : potendosi esse 
definire , voci articolate, sionificative de’ con- 
cetti dell' animo (3). 

Per formarsi un’ idei più cliiara di questa teo- 
ria basti sapere , seguendo 1’ immortai Beccaria , 
che due naturali principi! si assi^nano alla for- 
roazion delle lingue : I. 1’ espressioni organiche del 
piacere e del dolore, II. le imitazioni degli ogget- 
ti da esprimersi. Onde di questi due principii con 
tulle le loro combinazioni si sono formate, secondo 
le diversità dei bisogni , e secondo la differenza 
degli aspetti ne’ quali le cose sono state vedute , 
tutte le parole primordiali e radicali. ( 4 ). 

§ 264 . Incominciamo dalle prime che sono le così 
delle interfezìoni, ossia quelle prime voci prodot- 
te dalla facoltà sensitiva , cd equivalenti ad 


(a) Le note tracciate iiilla carta di musica rappresentano i suoni 
che «i Ficiidiiii nell’aria degl’ istrumrnti ; le parole pronunciate 
u scritte rappresentano le idee che si piiigoiio nell’ animo. 
Gioj^, £Um. di Fdat. Par. /. Sei. 3 , .4rt. 3 , Gap. 7 , 

(i) S. osservi intoriiu a qursia materia il Saggia jUoeoJico di Gio. 

Lockb aulì' amano intelletto. T. a. Lib. 3. Cap. r , e leg. 

( 4 ) Fra lutto I’ iniineuao corredo delle parole, che l’ormano il cor- 
po di una lingua , alcune eccitano veramente ed immellatamente 
sensaxiune nelVanuno; altre iiuit I' eccitano immediatamente , ma 
bensì risvegliano I’ iinmagtue di altre parole, e talvolta queste 
parimenti di altre , le quali poi risvegliano le sensazioni ; altre 
bualmeiite^ quantunque le risveglino immediatamente, pure ne 
rappresentano e n' eccitano un numero cosi grande alla volta , 
che Mu possimo che «ml'usamente e debolmente essere sentite ; 
owile l’ attenzione o niente percipisce , n si ferma soltanto su 
pncblsaiaia parte del mito, signiKrato da tali p<uo\b.Bmccmijì , 
Jticer. intorno oila Nat. dello Stile , Cap, r. 
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un’Intera proposizSone ( 5 ^, Elleno* dalla nostra 
espressione deg^iono aver tutl**i caratteri . del sen- 
timento che le prcxliice , sian d’ allegrezza , di 
dolore, di comando, di preghiera, di meraviglia, 
di disprezzo , ecc. quali esplicitaineote Irovansi da 
Grammatici nonainale (6). 

Esse o sono inarticolale, perche formate- di so- 
lo vocali ; come, ah , EU , ih , oh , un , ecc : o 
sono articolate, perchè accoppiale con qualche con- 
sonante ; come, VIA, BEH , ZI, oi-a’ , PUH, ecc, 
e le une e‘ le altre richieggono sempre una voce 
aspirativa, ed ungeste particolare, relativamente al- 
r essenza di ciascun affetto, o passione con la 
differenza però che le prime deggiono spes.so con- 
siderarsi non come parole , ma coinè un semplice 
sospiro, o grido; e ciò. ordinariamente quando non 
vadano unite ad altre parole, poiché- in tal secon- 
do caso unisconsi con queste per modo che loro 
partecipano la propia originaria espre.ssione (7). 
1?. E. Ah pietoso amico ! —Eh*nol badare \ — 
Ih che gran cosa ! — Oh miei trascorsi tempi 
Uh quale orribile fallo l 

E’ notabile , che queste naturali voci son >le 

( 5 ) Si dilaniano. ìnterifiioni certe, particelle- p. parole che s’inter- 
pongono. nel discorso per indicare enfaticamente ' con una sola 

voce variì afietti dell’ animo . > Per esempio dicendo 

ahi ! à lo stesso che dire : io tento doloro ; owece io sentoi tal 
dolore che mi fa gridare : ma P interjezione ahi non pura 
esprìme da se sola tutto questa lungo sentimento , ma lo fa con 
maggici: forza ed evidenza , cioè lo esprime, enfaticamente a e que- 
sto è il linguaggio, della natura., comune per fiuo ai brpti. Ogni 
interjmione sì può dunque considerare come un segno rappre- 
sentativo d’ un’ intera, proposizione composta dì piu u menu pa- 
role. Oro. GnEHjtRDiwr, art. ' 

(6) Veggasi il Castelvetro , il Bembo , il Buommattei , il Oorticelli, 

e fra. moderni il Soave, ed altri. ' - 

(7I Questa parola interjezione vien dal latino, e- significa voce git- 
tata dentro; perchè in. effetto le, ìnterTezioni sonò altrettaute 
grida di. piacere , di dolore , ecc. che si gettano qua e là nel ''di- 
scorso, secondo, che. il bisogno lo richiede; ^ dico , imitando' il 
. latino, che. sono gittate; perché si pronunciano con suono subi- 
to e vibrato, jt, Cmwmr, Gram. Filót, della lAn. Ital, cap- sx 

Yol. II. 4 
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prime che dai bambini si formano, e troTansi pposr 
fiochè simili e nella modulazione e nel significato 
appo tutte le nazioni , e *cbe allor soltanto variasi 
questo , quando cambiasi quella t onde lice coa- 
chiudere che, essendo il primitivo e genuino linguag-r 
gio delle natura , son perciò attissime a far gene- 
ralmente e con facilità intendere, ed a trasmettere 
altrui possentemente le nostre affezioni , quando il 
Rappresentatore sappia con esattezza usare di lor 
virtù commotiva. 

§ a65. Per procedere teoricamente nelle altre parole 
fS a63) , uopo è seguire il metodo analitico che 
iilair ne presenta iq tal materia , e rimontar bre- 
vemente con esso alla prima origine dei linguaggi ( 8 ). 

Quando principiossi ad assegnare i nomi agli og- 

f etti , in qujil modo possiam noi suppórre ahe ab- 
ia r uomo in ciò proceduto ? — Imitando certa- 
mente più che poteva col suono del nome, la na- 
tura dell'oggetto che nominava , quella delle sue 

S ualifiche , delle sue azioni , de’ suoi rapporti, ec. 

(ella, guisa appunto che un pittore per rappresen- 
tar r erba adopera il color verde , il ^bianco pel 
phiaro , per l’ oscuro il nero , ecc: cosi nel comin- 
ciar delle lingue chi voleva. dare il nome ad unq 
cosa aspra o rumorosa , impiegar dovea natural- 
/ ^eqte un suono di voce aspro , o rumoroso ; ad 
Zina cosa dolce o flebile, un tuono et^uivalente ; e 
■via discorrendo. Ei non potea fare aUrimenti, se 
amava di eccitare nell' altr’ uomo l'idea della cosa 
che voleva esprimere ( 9 ). 


( 8 ) » E’ difficilissimo, fors’ anche impossibile a dirsi come l’-uomo sia 
TCrvenuto a rappresentar le sue azioni inteliettuali per mezzo 
delie modulazioni della voce , come sia arrivato alla composizio-» 
ae delle lingue, e particolarmente come abbia composto l' alfa- 
beto. Queste' cognizioni sarebbero senza dubbio curiose ed utili. 9 
Sia qur l’ illustre Magendie ; ma molti celebri aufor! , con la 
loro analitiche in^giui , son giunti pur troppo a renderne fa- 
cile e possibile la congettura , non che l’ evidente spiegazione. 

(9) Veggasi sul proposito Mst. OioM, Elem. di Filos. par. sez. S, 
Ut. 3 , cap. 7 ed 8< 
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tl «upporre che applicali siensi i nomi agli og- 
getli in una maniera puramente arbitraria , senza 
alcun fondamento e ragione , è un supporre 1* ef- 
fetto senza la causa. Dèe sempre esservi stato quaL 
che moLivò che determinasse ad assegnare un no> 
me piuttosto che un altro ; nè possiam concepire 
Tpolivo che operasse più universalmente sopra de- 
gli uomini nei primi loro sforzi alla formazion del- 
le lingue , che il desiderio di dipingere Còlle paro- 
le gli oggetti stessi , in un modo più o men per- 
fetto ^ secondo che gli organi vocali potevano più 
o meno seguire questa imitazione (*o), 

^ 266. Indi rispetto agli oggetti sensibili abbiam luò- 
go d’ osservare che le loro più distinte qualità han- 
no certi suoni radicali atti ad esprimersi in molte 
• lingue. La stabilità, per esempio, la fluidità , la 
doìcezza , la violenza, la cavità, ecc. sembra che 
sien dipinte dal suono di certe lettere, o sillabe , 
che per una oscura somiglianza hanno qualche re- 
lazione con esso loro , mercè i suoni articolati che 
gli organi della favella son atti ad esprimere ; a cui 
ée gesti concomitanti ed analoghi si uniscano, là 
dipintura ne divien quasi perfetta (ii). 

Rispetto agli esseri morali , ed intélléttuali , es- 
ser viàm che i termini con cùi si esprimono son de- 
rivati o dai nomi degli oggetti sensibili a* quali si 
concepiscono analoghi , ovvero dall* aspra o dolce 
combinaziode di certe lettere i formanti delle silla- 

(10) Sari di {iregevfliè erudizione e profitto agl! studiosi Rappróen- 

taturi ' riscontrare come dottamente ragioni di simigliaute cosa 
il eh. Gio\ Battista Vico nella Scienza nuoua , cap. 3 , 
art. 31 , e a5. . ‘ 

(11) Su tale oggetto vi furono questioni molto agitate fra gli anti- 
chi Stoici e Platonici { ma fra moderni quegli , che ha portato 
più oltre le aue speculazioni in ciò , è il Presidente de Bro^Se 
nel* suo trattato aiilla formazione meccanica delle lingue. Alcuns 
delle lettere 0 aillabe radicali, rh’ egli suppone ever qnest’ c- 
•lursJivo pòtere nèlla più par^ delle lingue conosciute , sono 

. 8T per significare àlaoililà\ FL per dinotare fluidità ; GL per 
esprimete una dotte dUeeaa‘, R un rapido mottr, C eatdtà ; eco. 



i8 Parte quirva 

iìe e <lelle parole molli o dure , secondo la quali- 
tà del sentimento; e che i gesti in tal caso sono pre- 
cisamente quelli dettati universalmente dalla natura, 
esprimenti gli esseri stessi (>2). 

J'iei nomi poi degli oggetti che si presentano 
semplicemente alla vista , e dovè non entra nè 
suono nè moto nè sentimento, ecc. , 1 ’ anal9gia 
deir espressione ‘ verbale . sembra mancare ; pure 
varii dotti sono stati di opinione che , quantunque 
più oscura, ella non sia del tutto smarrita , e che 
nelle parole radicali delle lingue originali scoprir 
si possa qualche corrispondenaa cogli oggetti signi- 
ficati. — Circa r azione poi c qui dov'ella spiega suo 
gran jotere, mercè i gesti simbolici o indicatori : 
anzi r articolazione verbale , prevalendosi talvolta 
degli esterni movimenti de' suoi medesimi organi , 
sembra che venga in certa maniera ad indicare col- 
la loro azione la cosa nominata. Infatti nel proffe- 
rir noi, comprimiano le labbra verso noi stessi ; 

(12) II Signor (le la <thambre ne preaeata sul proposito nna erudita 
e sottil riilrssioiie.s In' molte lingue, ei dice, la lettera L si trova 
quasi in tutte le parole eh’ esprimono la natura e gli elTeltì del 
autore. Iinperciuceliè nella Latina vi è dolco, lugeo , piango, 
Jleo , ploro , lamentar -ejalo , laehrymor, etx: nella Oreca evvi 
atgeo , lipeo, eleo, ialemoe, ecc. Ve ne sono ancora di vantaggio 
nell’ Ebraica e nella Tedesca, e per conseguenza nelle altre che 
sono derivate da queste lingue matrici. Ota non 'vi rssendu ap- 
.pareiiza .che il solo caso al(bia fatto entrar questa lettera in tan- 
te parule , ch'e si riierisronu ad una medesiiiia cosa , si potrebbe 
dire a parer mio che ciò è venuto perchè la maggior parte delle 
parole , e principalmente quelle che disegnano le passioni , sono 
state formate conformemente ai moti dai quali l’anima è agitata; 
perchè 1 ’ anima , facendo mover gli organi confurmi-meiite alio 
stato in cui ella sì trova , dà alla voce differenti prmiuiiciaziuiii , 
' di’ esprimono e rappresentano in tjualche maniera i senliateutì 
ch’ella ha , e le a’gitaziuni che sdire. Inultre se si considera che 
la pronunzia di questa lettera si fa quando la voce , che è fer- 
mata per 1 ' estremità della lingua , battendo mollemente M pala- 
to , si spande nelle cavità delle guance, ov’ ella fluttua ed on- 
deggia corno l'acqua eh’ è agitata; si vedrà bene che, di tutte le 
. cotisonaiiii , non ve n’ è alcuna che rappresenti mèglio il corso 
delle lagrime « dei lamenti , e che in fine è la più scorrevole di 
tutte. Varavi, des pai*. T. 4 , par, ff. 
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e nel proferir vo/, le sporgiamo in fuori : così 
del pari nel dir tu •, ed io : e cosi d* altro (i 3 ). 

Con questo naturai meccanismo sono state co« 
strutte al principio tutte le lingue , e for- 
mate le primitive radici de* loro vocaboli principa- 
li , e 'questo appunto esser dee la nostra norma , 
e lo scopo, della nostra attenzione nell’ esprimere il 
significato de* medesimi ; risultando da tutto ciò che 
r espressione rappresentativa ha i suoi potissimi 
rapporti colle lettere colle sillabe e colle parole, 
come esse gli hanno coi pensieri e coi sentimenti ( i4)- 

§ 267. Dopo queste etimologiche nozioni possiamnoi 
dunque trarre delle vantaggiose teorie circa il mo- 
do di adattar 1' espressione alle parole, per mezzo 
delle analogìe vocali e mimiche : stabilendo che 
meritano particolar espressione nella rappresenta- 
tiva : 

I. tutte quelle parola il di cui suono somiglia 
altro suono, voce, o rumore'; come sibilare ^ ab- 
hajare , mormorare , rimbombare , ecc; 

II. quelle che imitano il moto , secondo eh’ ei 
sia celere o tardivo , violento o placido , equa- 
bile o interrotto , facile o sforzato , ecc; 

III. quelle altre che significano cose piacevoli 
o dispiacevoli , come amorosamente , odiosamen- 
te , beneficare , trucidare , virtù , vizio , vita , 
morte , giardino , boscagUcs , bellezza , bruttez- 
za , buono , pessima , ecce 

ly. le parole di quantità, grande, lungo , im- 
menso, assai, ecc. oppure stretto , breve, piccolo , 
poco , ecc: 

(1SI Vengasi Aulo Gellio Voct. Alt. Ub. 10, cap. 4. 

(14) T.e uarole facilitano vie maggiormente l' eaercizio del pernierò 
ijiianou il loro suono imita il suono della cosa espressa , come 
sono le parole belato , cigolio , scricchiolare , ecc. Anche le paro- 
le tracotante , orgoglioso , baldanuiso , ecc. colle vocali piene , 
rinfrancate dalle arconcic coiisunauti , e culla niultiplicilà delle 
sillabe i spirano una certa audacia dì suono , analoga all’ indole 
dell’ oggetto eh’ esprimono. Mbs, Qioia , EleìtL di Fitos, par. t, 
stz, 3 , or#, a , cap. j. 
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F". l tocaboli diminutivi , aumentativi i supc^*- 
lativi , vezzeggiativi , peggiorativi dispreggiativi,' 

. come vecchietto , vecchione , vecchissimo , vec- 
chiotto , vecchiaccio , vecchiuccio. 

VI. K dir breve , tutti i nomi indicanti qual- 
che qualità , e quasi tutti gli aggettivi , e • gli av- 
verbii come pure que* verbi ebe indicano azionet 

? ;rata o ingrata , ed in generale qualunque paro- 
a atta a fare opportunamente una sensibile im- 
pressione nell’animo degli astanti (i5). 

Cosi quando voglionsi esprimere parole placide 
e Aìlél , usar conviene quei tuono di ioce che toc-- 
chi più mollemente 1* orecchio., e quél gesto chò 

I )iù morbido é lento proceda ; ma usare al- 
’ opposito il tuono piu aspro ed animato , 

. ed il gesto più duro e vibrato , (piando Vuoisi e- 
sprimer parola di cosà feroce e violenta. INél dir 
termini forti o sublimi abbisogna un’ espsessione 
nobile grave ed elevata , come magnanimo , pom- 
poso , ammirabile f trionjahte , potentissimo : 

. e quelli indicanti debolezza , o miseria , si e- 
aprimono di una maniera tenue, e dimessa; come po- 
vero , ignaro , esule , ramingo , ecc. Con e- 
apressione ferma e marcata van quelle parole che 
servono ad affirmar con forza , come certamente ,• 
indubitabilmente , espressamente^ giammai, ecc^i 
non che quelle di generalità , come tutti, ognu- 
no, universalmente\ sempre, ovunque , ecc. — 
Indi espressione alta e commossa vuoici in parole che 
significano biasimo od orrore, come atroce, enorr- 


(iS) (rravi parole e pòsate crederei qnèete: ànesto, reverepào , ma~. 
està , casto , sublime , libertà , onore. Dolci e gentili quest’ altre: 
dolcezza , oriente , sereno , beWezza , zaffiro , oure , ajuole , aran- 
ci, ridere , olezzo , fiore , vermiglio. Vivaci mi sembrano : orgo- 
glio, veloce, superbo , verdeggiante , leggiadro. Brusche ed orri- 
de : robusto , pauroso , tritìi , buco, gMoccio , intronare , rort- 
ebioiu • rimbombo , dirupoy o baiti lui qui. sin. sìmt. Catdsu. 
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TM , detestabile , ecc: ed espressione flebile e con- 
tristata in parole melanconiche, come fun$f(o, -lu- 
gubre , ecc. («6). 

i 

ilT. jB. Infiniti esempii di bellissime onomatopee tro- 
Tansi sparsi ne' buoni autori j noi (juì ne riporte- 
remo alouni pochi. 

Ecco come Dante esprime lo strepito infernale : 
Quivi sospiri , pianti , ed alti guai 
Risuonavan per /’ aer senza stelle , 

Percìi io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue^ orribili favelle-, 

Parole di dolore , accenti ira , 

V od alte e fioche , e suon di man con elio 
Facevano un tumulto il qual s' aggira 
Sempre 'n quell' aria senza tempo tinta,- 
Come la rena , quando il turbo spira. 

Il Parini fa sentir il guaire d’ una cagnolina, ed il 
risponder dell’ eco in questi bellissimi versii 

Aita , aita , 

Purea dicesse \ e da le aurate volte 
A lei V impietosita eco rispose. 

II Cavalier di Salluzzo come vivamente dipìnge 
nelle sue scene villereccie tutto il gajo de’ costumi 
campestri , così fa in esse udire sensibilmente ciò 
che udir si suole aU’imbruni re di una ridente giornalai 
L' aura intanto s' infresca ; e il tintinnio 
Odi del gregge che a tornar s' -affretta 
E il cah che àbbaja da la collinetta 
A' rai di Luna, che riflette il rio. 

In un verso dell’ Eneide , Virgilio fece sentire’ il 
piombar dell’ acqua precipitosa, ed eccellentemente 
fa sentir lo stesso rumore il Caro nella sua Iradu-» 
zipue ; 

(i6) An non Iiaec , mliellus et pattpereùlua , snmmiua atqne con- 
tracta | fortit et vehetneni et latro , ereota et concitata Toce <ti- 
cenda sunt 7 Aecedit enim via et pr>^prietaa rebus tali adstipiila- 
tione , quaa uiai adiil , aliud vux , allud aiiimus ■ ostendat. 
^VIStlL. 
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D acque un monte in tanta 

Venne come dal cielo a cader giti. 

Lo stesso con una sola parola lunga, e scorrcTole 
dipinge il proceder del carro di Nettuno: 

Poscia sovra il sua corca d^ ogn intorno 
Scorrendo lievemente, ovunque apparve 
Agguagliò il mare , e lo ripose in caima. 

Il 'grande Alfieri esprime insiemeiftente la Telocilà " 
de’ cavalli» e il rumore del cocchio in queste parole r 

Quanto è vasto, il circo 

Corron y ricorron , come folgor ratti:' 

Nel seguente verso del Petrarca, per lo fischiare 
delle consonanti, sembra si squarcino le carni dalle 
ossa e dai nervi: 

Insin eh' ia mi disosso , e snervo e spolpo. 


§ a 68. Due- avvertenze finalmente sono a farsi in ri- 
guardo all’’ espression delle parole. 

La printOy suggeritane da Blair, è che in tutte 
le speculazioni di questa genere , 1’ immaginazio- 

ne avendo assai vasto campo, raffrenar si ‘debba- 
no , ed adottarsi con graa cautela e parsimonia le 
bellezze dell’ onomatopea , ove trattisi di stabilirne 
regola generale, non solo ;nella Rettorica , ma an- 
che nella Rappresentativa... Infatti questo principio 
del naturale rapporto fra le parole e gli (^getti, 
non può applicarsi al linguaggio che nel suo stato 
più semplice e primitivo ; e benché in ogn idio- 
ma alcuni avanzi se ne discuoprano , vano sareb- 
be ricercarlo in tutta la struttura delle lingue mo- 
derne ( 17 )* Siccome in ogni nazione cresce- ogni 


(17^ Taloni càprirciosi icritfori , eccessivamente, trasportati dalle 
bellezze della verbale imitazione hanno, essi foggiato a bella po- 
sta alcuni non usitati vocaboli. Cosi un. poeta, «citato in una Ci- 
calata da Michelangelo Buonarroti , bizzaccamente aeriate t 
B Meli’ attaccarsi la battaglia fiera 
B Alto le trombe tran trantran trantavano » 

» Forte i tamburri sippiti aippititavano. 

Rtìcc. di Pron Piar. par. 1 , voi. 
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giorno la moltitudine de’ vocaboli , ed il campo 
immenso delle lingue- va sempre più riempiendosi , 
così le parole per mille fantastici e irregolari me- 
todi d’invenzione e di composizione largamente 
deviano dal primitivo carattere delle loro radici ; 
e perciò perdono ogni analogia d’ espressione, o 
somiglianza di suono colle cose significate (iB). 

L;i seconda avvertenza sul projmsilo è che non 
sempre, le parole vanno espresse a secon.da della 
loro, imitativa costruzione , poiché sos'cnte accade 
che convicn far uso di una parola aspra e ru- 
morosa, in un senso soave e placido e così vi- 
ceversa : quindi il Rappresentante uopo c che ba- 
di se la verbale espressione convenga o disconven- 
ga al significato, ed all’ essenza del discorso. Co- 

• sì P. JET. la parola rumore', che sì bene esprime , 
colle sonore’sue consonanti e con, il cupo, tuono 
delle sue vocali , la cosa significata (come- nel di- 
re : Un gran rumore ascolto ) , la stessa scemar 
dovrebbesi quasi interamente .della sua natia 
espressione in diverso concetto , come dicendo : 
Lieve rumore ascolto. — Cosi ancor P. E. in queste 
proposizioni : Eppur viso non si vedea smar- 
rito.: eppur voce non si udia di lamento ': mal 
si apporrebbe colui che esprimer volesse ‘seeondo 
il propio loro significato le due- parole j/nomVo , 
e lamento , perchè nel senso del discorso esse di- 
cono tutl’ altro che smarrire, e lamentare.' 

§ 2 fig. In conclusione basti il rammentare- succinta- 
mente : I. che sonovi altrettante espressioni vocali 
e mimiche , quante sono- le sensazioni- e le idee 

( i8) Esaurite facilitaente . e l’ espressioni naturali-e proprie delle 
iios^e ailezitfui.» e la limitata imitazioue ilrgH oggetti, tutto 
il resto. (Ielle parole dovette formarsi dalle combinazioni 
delle radicati, parimenti dalle combinazioni delle combinazio* 
ni , e così successivamente. Dal che ne aweitne che complicai}** 
dosi gli oggetti da esprimersi, tnl medesimo tempo che ai 
complicavano le parole , queste f>er un doppio titolo dovettero 
perdere la loro efficacia, , Ricgf, int aiià * 

Voi. li. •* . 5 .- 
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cV esjieF possono rappresentai dalle corrisponden- 
ti parole , le quali analoghe espressioni servono 
per dare a queste il loro propio naturai valore , 
n per imprimere il di loro significato più adden- 
tro che sia possibile nell* animo dell’ uditore , sic- 
ché possasi eccitare in lui la medesima impres- 
sione che 1’ attualità dell* oggetto rappresentato 
produrrebbe (19): H. ché troppo saprebbe di ar- 
tificio e di esagerazione , ed in conseguenza di 
affettazione , chi quasi ad (^ni parola versasse in- 
distintamente U proQuvio della sua imitatrice 
espressione. 

Jf. JB, I seguenti cinque esempii serviran d’esercizio 
pratico , onde assuefarsi ad esprimere le parole 
secondo il natio congegnamento delle loro lette- 
re o sillabe radicali , e degli appositi loro si* 
gnificati, 

Esprssswhs asppa s fosts. 

• Chiama gli ahitator delP ombre eterne 
II rauco suon della tartarea tromba , 

Treman le spaeiose atre caverne, 

•> E r aer cieco a quel rumor rimbomba ; 

Nè sì stridendo mai dalle superne 
Regioni del cielo il folgor piomba , 

Nò sì scossa giammai trema la terra 
Quando i vapori in sen gravida serra, (20) 

Espnsssiejrs sosrs s dsucata. 

ti gorgheggiar dei garruletti augelli , 

A coi da’ cavi alberghi eco risponde ; 

(19) Nello cose lette o ascoltate, in luogo della vivacità e della re- 
alità eh' è nell’ oggetto quando è preaente • vi à la vivacità 
e la realità della parola visibile, o auditiva. BJtvsAHijt , Micer. 
ini. allo Siile v, 

(lo) Taho, dbIU Gerua. Lib. can> 4. 
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tl mormorar dei placidi ruscelli. 

Che ran dolce nel margo a romper t onde ; 
il ventilar dé' tremoli arboscelli, 
bove fan V aure sibilar le fronde , 

Lo allettar sì che in sulle sponde erbose 
In un tranquillo obblio gli occhi composei (ai) 

EsPBESStOnB GnArs è MASstOSÀ. 

• 

O tu eh' eterno onnipossente immenso 
Siedi sovran d’ ogni ereata cosa : 

Tu f per cui tratto son dal nulla , e penio « 
E la mia mente a te salir pur osa : 

Tu, che se il guardo inchini, apresi il denso 
Abisso , e via non serba a te nascosa ; 

Se il capo accenni , trema T universo ; 

Se il braccio ^ innalzi f ogni empio ecco è 

( disperso, (aa) 

EsPnESSWÉB PLBBItB B «ESTÀ. 

E con la faccia in giù stesa sul letto , 
Bagnandolo di pianto dicea lui : 
lersera desti insieme a due ricetto , 

Perchè insieme cU destar non siamo dui ? 

O perfido Bireno , oh maledetto 
Giorno * che al mondo generata fui ! 

Che deggio far ? Che posso io far qui sola > 
Chi mi dà ajuto, ohimè ! Chi mi consola ? (a3) 

Espbessione facèta b giocoèda. 

Signor mio veramente eccellentissimo ,■ 

Che siete in fra i Dottori ottima massimo t 

A cui simil trovar difficilissirno 

Saria, quando mille anni anco cercasslmot 

(4t) llARiHl nell’ Adone, can. 3. 

(aal ALriBRi nel Sani , at 

Auo»tò nell’ Ori. Pur. can. 
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'Non siete qual talun , eh' oro raggruzzola 
Col portar liniga toga, e barba a spazzola. 

Che ad ogni detto un ajorismo spruzzola, , 
Perche altri dica : oh questi al fondo razzola t 
Ma poi vota in sostanza è la cocuzzola : 

K se ciarle e fandonie insieme ammazzala , 
Lo fa sol per buscar qualche pollezzola ; 

Non valendo per altro una corbezzola, (24) 

• 

CAPITOLO II. 

INTOHMO AI PEHIObl. 

(1 

§ 270. Due cose sono a farsi nel presente Capitolo i 
cioè riassumere prima 1’ esposte teorie declamatorie 
e mimiche , facendone quivi pratica applicazione 
ai periodi e poi stabilire talune altre norme ne- 
cessarie alla conveniente espressione dei medesimi , 
secondo il vario loro andamento e significato , non 
che per la migliore impressione che può riceverne 
lo spettatore. 

^271. Incominciando dunque dalla prima delle due so- 
praddette cose osserveremo che i periodi (i quali altro 
non sono che una sola e brEve sentenza, formata 
DA UN aggregato DI VARIE PAROLE , DISTRIBUITE 
IN ALCUNE PARTI O MEMBRI CONNESSI INSIEME , E 

i VICENDEVOLMENTE dipendenti) (i) ritraggono la lo- 
ro bella espressione, c quindi la esatta ecj efilcace 
loro percezione, I. dalla giusta collocazion cLel- 
r enfasi tonica , II. dall* opportuna modulazione 
in tiitt’ i(SUOÌ membri , III. dalla conveniente di- 
stribuzion delle pause nelle varie sue parti , e IV. 
dal di loro iiacominciamento e chiusura. 

(i 4 ) Fran. Baldovini , nel III. lib. delle Op. Burlesche. 

Ser.iiiido Aristotile, il periodo o la sentenza può definirsi: 
9 Una torma di parlare che ha in se stessa un principio ed ua 
fine , ed è di tale lunghezza che possa tutta cumpreudersi l'a- 
cilineute ad un tratto, b JUU. lib, S , cap. g , 
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I 272. Primieramente che dalla collocazione dell’ en- 
fasi assai dipenda la giusta esposizione- e percezio- 
ne insieme di un concetto , non è d’ uopo qui di- 
mostrarlo dopo ciò che ne abbiam detto nella se- 
conda Parte, all’Articolo IV. del I. Capitolo ; ma 
non lasciam però di ricordare che dal- suo collo- 
camento dipende ancoCa in gran parte 1’ armonia 
dell’ intefo perìodo , e molto influisce ad evitar la 
cantilena , in cui spesso odonsi cadere quéi che 
ignorano o trascurano la pratica di tal teoria: 
massime nel declamare i versi è dove haSsi a ba- 
dare più diligentemente, giacché ivi, si è , piu 
che altrove , in cotal pericolo ( § I22 ). Né la- 
sciamo pur qui avvertire che la collocazion ^ del- 
r ultima enfasi precipuamente contribuisce a far 
che la periodica chiusura riesca grata all’ orecchio , 
come Or ora dimostreremo. 

^ 273. Secondariamente compartir bisogna ad ogni 
membro del periodo 1’ opportuna modulazion della 
voce , e varietà del gesto ; come ad ogni sua ri- 
levante parola l’analogo colorito ; - secondo nei 
trascorsi capitoli , ed articoli rispettivi abbiam ra- 
gionato ( § 99 < o 1^5. ) , onde gratamente s’e- 
sprima -, ben si rilevi ^ e > forte s’ imprima nell’ a- 
.nimo degli astanti ^ 1’ identica essenzial LéllezM e 
significanza di ogni sua parte. Laonde egli non 
debbe mai essere unisono nella voce , ed uuifornie 

• nell’ arione 5 né tanlpoco i suoi membri esser deg- 
giono omiotolèuti senza particolare ragione (2). 

(3) ÌL’ unione di due qualità, opposte ed incompossibili in appa- 
renza , fà tutta la bellezza della prouiinciazioue ; i egualità , 
e la varietà. Colla prima il diciture sostiene la Sua vuce , e 
ne regola l’ elevazione e l’abbassamento sopra leggi fisse , cha 
gl’ impediscono l' andare alto e sbasso come a ca*o , senza os- 
servar ordine e proporzione. Colla seconda fugge uno de’ più 
considerabili difetti che si trovi in materia di pronunciazione, 
voglio dire un* odiosa monotonia , e vi getta per lo coiiirario 
una grata varietà , che risveglia , sostiene , ed sllrlta gli udi- 
tori. Rollin , RelU làtUen T< - 4 - -Hb, par, a, cap. a, 

art, a , 5. J. uum. t • ' ' < . - 


Digitized by Coogle 



36 P ARTE QU 1 n TA 

Dicemmo pure che allorquando frammezzo ad 
un periodo trovansi delle nroposiiioni incidenti , 
accessorie , o subordinate » debboasi far conoscere 
mercè un certo cambiamento di voce ( § loo 1, 
accompagnato da corrispondente azione ( ^ 173 ), 
e così fare spiccare viemaggiormente la proposizion 
principale. — Ora quel che si dice dei membri 
di un periodo , intendersi debbe anctora di un in- 
tero periodo fra i varii che compongono un di- 
• scorso ; poiché anche fra questi esservene può al- 
cuno che dir si possa incidente, accessorio , o su- 
bordinato , rirapetto agli altri ne’ quali il più ener- 
gico contengasi del sentimento 0 dell’ idea. — Ap- 
punto come in un gran quadro il buon pittore fa 
rilevare a colpo d’ occhio la principal figura , pro- 
, spettandola più delle altre ; così il rappresentatore 
oee far risaltare coll’ opera sua quel che maggior- 
mente importa d’ essere rilevato ed inteso. 
i\^. B. Il seguente periodo di Alberto Lollio nella 
sua orazione sovra le pompe , distinto e analizzato 
in tutt’ i suoi membri , mostrerà che , ad ognuno 
di essi bisognando cangiar espressione , ei ri- 
chiede non men di quindeci variazioni senza con- 
tarvi i rilievi enfatici. — 1 numeri indicano i 
cambiamenti dell’ espressione , ed i caratteri maju- 
scoletti denotano 1’ enfasi toniche. 

13 3 

Ora , per cominciar daub donne , se noi mi- 

4 

riamo il lor procedere ubi festisb , vedesi 
• 5 

chiaramente cK elle bob sbébabo pio* euella o- 

6 

nestà quella gravità e quella continenza , che 

7 

ÀBTicAMEBTB solcvano ; ma datesi ib pesda al 

8 

fasto alle delizie e alf ambizione , stimando 
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Wf 

che oGm SORTA di alito stia lor lenti e ciò che 

IO 

piace loro , necessariamente della esser iodato 

11 li 

dagli altri , noR corsiderano che nè la lellczza 
del corpo nè i vestimenti preziosi nè la copia 
deir oro e delle gioje , ma V onestà la modestia 
la pudicizia la luona fama e i virtuosi costumi 
sono i PROPRii e rsRi ornamenti delle donne 

*4 

dablene , e , che questi mezzi soli possono farle 
i5 

divenir grate a Dio, e in fra gli uomini onorate. 

1 . Si enuncia naturalmente e ]}Osatamente la 
parola primordiale Ora : •«- 2 . indi si elevano un 
poco le seguenti , perchè racchiudono il tema di 
tutto il periodo , per cominciar dalle donne ; — 
3. ma si abbassano di un grado le susseguenti , 
perchè subordinate , se noi miriamo il lor pro- 
cedere nel vestire, — 4- Ritorna 1’ espressione al- 
lo stato primiero nelle parole principali del con- 
/ cetto , vedesi chiaramente eh' elle non serbano 
più. — 5. La dignità dèlia voce e dell’ azione 
dev’ essere analoga alle idee che risvegliano le pa- 
role quella onestà quella gravità e quella conii- 
nenzà ; — 6 . ma con un grado meno , come idea 
accessoria , che anticamente solevano. — 7 . In 
modo disdegnoso , e di rimprovero e dissapprova- 
zione "si proferisce il ma datesi in preda al fa- 
' sto alle delizie ed all’ ambizione ; — 8 . e con 
■ amara derisione : stimando che ogni sorla d’ abi- 
to stia lor bene. •— g. Nella seguente , liendiè 
incidcnlal proposizione , la suddetta espressione 
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dev’ essere incalzante ,, perchè trattasi d’idea ag-- 
giunta in ecciUinte. sentimento e ciò che piace 
loro. — IO. Prosieguo con tuono più basso , e 
con ironica azione il necessariamente debba esser 
lodato dagli altri'. — 1 1 . Qui passandosi ad un 
sentimento opposto , tutto cangiasi in serietà, fer- 
mezza e vigore , dicendosi non considerano che. 
12. Poi aggiugnendovi un* aria di sprezzo , dicesi 
nc la bellezza del corpo nè i vestimenti preziosi 
nè la copia_ deir oro e delle gioje. — i3. Indi 
riprendesi la precedente espressione nel dire : ma 
T onesta la. modestia la pudicizia la buona 
farna e i virtuosi costumi sono i proprii e veri 
ornamenti' delle donne dabbene. — i4- Piosie- 
gue la medesima , ma più, marcata e forte, in e 
che questi' mezzi soli possono farle divenir gra- 
te a Dio. — i5. Finalmente, all’ esprimere e in 
fra gli uomini onorate , la voce scende al grave , 
e tornando al suo, tuono fondamentale , forma la 
conclusiva cadenza ; mentre 1’ azione anch’ ella , 
col rassettare, le. membra , fà conoscere il riposarsi 
delL^aniraav nel suo primiero stato (3).. 

§ 274 . In terzo, luogo , siccome, nel corso de’ lunghi 
periodi la. terminazione di ogni. loro membro ri- 
chiede qualche pau^ nel recitare., così questi luo- 
ghi servir deono, di respitti al declamatore ; onde 
rendere, adagiato il campo alla pronunciazione di 
lui , ed alla intelligeilza, dell’ uditore. Quindi bi- 
sc^na raccoglier fiato bastante per. tutta la durata 
di ciascun periodo, qualor sien brevi ; o per quel- 
la di ciascun suo. membro , se lunghi ; ea andarlo 
economicamente esitando secondo, il vario, conge- 
gnamento de’ medesimi ( § 77 )• 

In fatti vi sono de’ periodi breri , o di una. sola 

(3) Quintiliano ancora nelle sue btitnzioni.Oratprie , lib. 11 , 
cup. 3, ià sul proposito un’analisi del primo periodo dell’ o- 
razinn di Cicerone a prò di Uiloue ; Qi cui non disutil tari»-, 
oe il rifconUo. 
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proposizione , che possonsi agiatamente pronunzia- 
re ad un sol fiato; vi son degli altri lunghi più o me- 
no , che bisogna pronunziare a più riprese. In que- 
sti si enuncii la prima parte senza fermarsi; se il 
fiato non basta per prosegdir la seconda , prendasi 
respiro od un semi-respiro , tanto quanto si possa 
in quel dato luogo , anziché forzar la voce. 
Distingueransi così le parti di un periodo senza 
dividerle, allorché il numero siane sì grande che con 
una sola respirazione non si giunga a dirle (§ i46)- 

Sarebbe però errore il credere che abbiasi sempre 
a prender fiato solamente alla fine de’ membri 
periodici , secondo porta la loro interpunzione : ei 
può facilmente pigliarsi ancora^ i^egl’ intervalli de- 
gli stessi , ove la voce può esser sospesa per ua 
momento ; e con questa prudente economia si può 
averne ognora una provigion suflSciente per recita-» 
re i più lunghi periodi senza sconvenevoli interrom- . 
pimenti. 

Un breve esempio tratto dal Macchiavelli , di 
cui vedransi qui numerate le parti , e ' marcate lo 
pose con un asterisco , renderà questa regola .sen- 
sibile e chiara. , . « 


(/.) Lo usare parole cantra al nemico ^0- 
co onorevoli • nasce il più delle volte ' da 
una insolenza che ti dà * o' la vittoria , ’a 
la falsa speranza della vittoria (//.) la quala 
falsa speranz'i * fa gli uomini non solamente 
errare nel dire , ma ancora neW operare. ~ (4) 

Cotesto periodo contiene due concetti , il primo 
de’ quali non é distinto da segno alcuno d’ inter- 

1 )unzione , fuorché nell’ ultimo membro ; eppure 
a modulazione , 1’ orecchio , la' respirazione stessa 
vi domandano due riposi , che fanno tutta la gra- 


( 4 ) Nic. 9IjkCCHUVBi.Lt, Voi. II. dtlle (oe o{Mto , ediz. di Mi- 
lano nel i8o4. Tip. de’ Classici italiani: Lib. II. de’ discorai 
altpra la prima Deca di T. Livio , cap. Vf , pag. 343 , 

VoL. II. 6 
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zia , la chiarezza , e la furza ' della di lui espres- 
aione ; indi nella sua seconda parte arvi parimen- 
te un riposo , oltre quelli che richieggonsi dalle 
regole ordinarie della prepia interpunzione. 

^on è dunque che «non si possa di tempo ia 
tempo far posa, e respirare anche ove non siavi se- 
gno alcuno d’ interpunzione ( § 127); ma è 
d’uopo che il buon senso insegni il luogo ed il 
modo 'di farlo con ragione e plausibilità : altri- 
menti se 1* ascoltante scorge una stentata respira- 
zione , o se per le paxise e per le sospensioni mal 
interposte resti confusa la sua intelligenza , e stan- 
cata la sua comprensiva , ben presto ei si annoja 
d’ udire ; dalla noja viene io lui 1’ astrazione , 9 
da essa il cattivo esito di ogni nostra rappresenta- 

(i > 4 ? )• 

B. Bramandosi un esempio per esperimentar 
di quanta durata sia il proprio fiato , e come deb» 
ba egli economicamente smaltirsi , e dove meglio 
convenga’ la sua ripresa , seguendo le sopraddet- 
te regole , declamisi il seguente periodo del Casa. 

Il che acciocché Voi più chiaramente cono- 
sciate , io prego V astra Maestà per quel puro 
^.affetto . che a prendere la seguente J alita m’ ha 
^ mosso , e se ella alcuna considerazione merita 
da V ai , che non abbiate a schifo di ricevere 
nelV animo per brieve spazio una poco piacevo- 
I le finzione , e che V ai degniate d' immaginarvi 
che tutte le città , che rèi ora legittimamente 
' possedete , sieno cadute sotto la vostra giurisdi- 
> zione , non con giusto titolo , nè per eredità , 

- nè per successione , 0 con ragionevole guerra e 
reale ; ma che in ciascuna di esse si stano 
commossi in diversi tempi alcuni y i quali il lo- 
ro Signore , congiunto e parente di Vostra 
Maestà , insidiosamente uccìso avendo , la lor 
patria sforzata ed oppressa, a Voi con iscele- 
~ rata mano e sanguinosa abbiano porta ed asse- 


Digitìzed by Google 



CapITOZiO SSCOKOO 43 

gnala t e P^oi come vòstra ritenuta ed usata 
t abbiate ; talché tutto lo ’mperio e i reami e 
tutti ^li stati' che Voi avete ^ ad uno ad uno ^ 
cosi in Ispagna come in Italia e in Fiandra 
€ nella magna « sieno divenuti vostri in quella 
guisa nella quale costoro vi hanno acquistato 
Piacenza , contaminati di fraUde e di violenza ^ 

' e del puzzo de* morti corpi dei loro Signori , 
fetidi e nel aangue tinti e bruttati e bagnati , e 
di strida e di rammarico e ài duolo colmi e ri- 
pieni t ed in questa immaginazione stando p 
consideri V ostra Maestà, come^ Ella tale essen- 
do , dispiacerebbe a s6^ stessa ' e ad altrui e piU 
a Dio t dinanzi al severo ed infallibil giudizio 
del quale , per molto che altri tardi « tosto dob- 
biamo in ogni modo venir tutti , non per in- 
terposta persona nè con' le compagnie nè^con 
gli eserciti , ma soli e ignudi e pét noi stessi » 
non meno i Re e gf Imperatori-^ che' alcun al- 
tro , quantunque idiota e privato- E certo mi- 
sero e dolente colai che a sì fatto tribunale la 
sua coscienza torbida e maculata conduce. (5) 

§ 275 . Jligiiardo alla quarta oaserva2ù)ne sulla inco- 
miucianza e sulla chiusura periodica « essendo 
to r una che 1’ altra la parte più sensibile e ri> 
marcata , meritano perciò la massima cura. Laon- 
de ben a ragione avvisa Quintiliano che il princi- 
pio de’ periodi richiede una diligenza particolare » 
perchè 1’ astante avendovi un’ attenzione affatto 
nuova , ne osserva facilmente i difetti. Indi viepiù 
badare è d’ uopo che non sia duro , disarmonico , 
ed inconcludente il fine de* medesimi , perchè des- 
so è quasi sede del discorso , ed è il più che ri- 
manga impresso negli ànimi ; perchè questo in- 
somma è il riposo della mente, questo aspetta 

( 5 ) Or», d! iTont. trio: rtmik Casa a Carla' V. intorno sili te-, 
ititttsioue della Città di Tiaccua. "" 
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r intelletto , quiri compiesi ogni lode del dicitore. 
Cicerone ancor asserisce arer veduto spesso le adu- 
nanze iàr plauso , allorché \il discorso fosse stato 
conchiuso acconciamente; imperocché egli è ciò ap- 
punto [che sodisfa e sbrama l’attenzione. £d invero 
gran parte del plauso che rappresentativamente 
raccogliesi dalia* bellezza di una tirata , 0 di una 
sentenza , dipende dalla finale chiusura , che coro- 
na ogni discorso ; e chi per poco ha praticate le 
scene , conosce ad evidenza più d’ altri tal verità. 

Intanto la regola , . che per 1' incominciamento 
de’ periodi dar si possa , é eh’ egli esser debbe 
corrispondente in. tutto e^ per tutto al sentimento 
principale racchiuso in ciascuno de’ medesimi ; a- 
doperando quel tuono quel grado e quel colori- 
to di voce che gli sia più .confacente , non che 
quell*. azione che più analoga sia ad esprimerlo. 
Abbiasi ognor di mira nel rincontro ^ quel motto , 

, saputo ornai da ogni gente : 

. « II buon principio, è la metà dell’ opra, ». ( 

In generale,, cominciar bisogna xdi un \ tuono e di 
un grado ,cb^. possa f^lzarsi ed abbassarsi senza dif- 
ficoltà e violenza ; regolare insomma di tal manie- 
S*a la ' voce , «eh’ ella pos.sa 'emettersi tutta intera nei 
luoghi ne’ quali il discorso domanda molta forza , 
o maggior vibrazione ( §'74 )• ‘ 

• La regola’ poi per la di lui chiusura ; coerente 
alla cennata nel paràgrafo ' 1 3 1 , è che la ’ vo- 
ce deve andarsi abbassando di tuono nel fi'ne del 
periodo , sin eh’ dia 'torni perfettamente al grave ; 
e formar così in certo'modo quellà’ che i musici 
chiamano cadenza (&). Talvolta questo abbassa* 
mento può cadere sudi tiiia ò di più parole; talvol- 


^6} An’cliei 'nel diacotso ci è qualche cosa* che corrìaponcle a quello 
j che nel. canto 6. tuono foudaindatale ; « tal .che; 1’ - orecchio si 
rimane Diai sodisfatto se la voc« non torna a posarsi sù que- 


sto tuono fondaqteiUale, ù.G. Eseu, Idee iat. aJla 


Utt. 
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ti sopra una sola sillaba , o anche semplice vocale, 
a seconda che cade il collocamento dell’ enfasi to- 
nica e deir accento prosodiaco ; e talora finalmen- 
te questo abbassamento di tuono può esser doppio, 
cioè primo, e secondo ; e succede allora un abms- 
samento di abbassamento. — Circa 1 * azione non 
^ vai qui^ ripetere ciò che a sufficienza se ne disse 
, nel paragrafo 177. 

§ 276. Per intendere appieno la ragione di questa 
ultima teoria vocale , si osservi che , parlando noi 
, naturalmente , in ogni parola facpiam 'colla voce 
. una parabolica inflessione ; perciocché ella s’ innal- 
, . za sino alla sillaba accentata e poi discende sin 
che giunga a fermarsi nel suo tuono fondamenta- 
. I ’lfi- — Una simile modulazion parabolica scorgesi 
.ancora in ogni proposizione, giacche 1* innalzamen- 
to, avvide sino alla parola enfatica , che n’ è il 

- > punto d appoggio , ed indi succede il riabbassa- 

mento. Or cosi ancora, in ogni periodo che riuni- 
sca ne' suoi membri varie proposizioni , e cosi fi- 
nalmente nell aggregato di più periodi componenti 
un discorso , o capo di discorso , ovvero componi^ 

- mento qualunque prosaico o poetico. — Allora , 

. . ,con la, ripnione consecutiva di tante picciole e più 
4 . . picciole parabole vocali , viene a . formarsene .una 

- maggiore ; ed in cons^uenza aver dee per ultima 
base un tuono piu marcato e deciso. Parabolica 

, mp^.ulazione ella 'è questa,- che tanto simpatizza 
col. nostro udito ,• e chi male adempiela , readesi 
aspro nel parlare , e disgustoso. ' ■ . 

_ 'Infatti néll interrogare - , c»me prevenni nel 
paragrafo i 35 , noi facciam che la voce. con la sua 
. acuta terminazione non prescriva l’intera parabola, 
■ ' . fluasi , , per tale incompiuta inflessione , 

, che la risposta ne. formi il compimento , e cosi 
tornare a quel tanto gradilo tuono fondamenUle , 
che dicesi cadenza perfetta. 

§ 277. Inoltre pro«piwiaj^O le ultime xwole del pe- 
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riodo ' ( rammentiamo , con T Ab. Bretterille , il 
- da noi già prevenuto nel paragrafo gì ) , e prin- 
cipalmente quando son elle composte di sillabe che 
formano un suono debole ed oscuro , si dee soste- 
nere la voce; perché se esso terminerà in parole 
che contengono molte delle vocali a , o , er , e 
di quelle che i fisiologi 'chiamano JCmivocali 
( § o 5 ) , ei sarà facilmente inteso per lo gran 
suono che tai lettere tramandano ; ma pel con- 
trario morirà il suono nella bocca se le ultime pa- 
role del periodo conterranno molte sillabe formate 
dalle altre lettere , e specialmente terminate in s 
ed in / ; perchè queste , ripetiamolo pure , son 
meno risuonati ed aperte. ' 

§ 278. Per quello che riguarda le altre particolari 
osservazioni intorno' a’ periodi , la prima che ci si 
presenta è la distinzion Ciceroniana (7) ; distin- 
guendo noi qui le rappresentevoli maniere in di~ 
scorso, disputa, amphjicazione. Osservar dunque è 
d’ uopo quale delle tre sia quella che' convenga a 
ciascun di essi ; giacché il discorso è un parlar 
moderato , simile al favellare ordinario; la disputa 
è un ragionar veemente , proprio del contendere e 
del confutare ; t amplificazione poi è quella che 
muove gli affetti, eccitando o mitigando l’ animo 
degli uditori : quindi a norma dello spirito de’ pe- 
riodi adoperar la prima , la seconda , o la terza 
maniera, tanto in rapporto alla voce che all* azio- 
ne , per rendere 1* espressione adequata e perfetta 
in ognun di loro. 

§ 279. Prendasi poscia molta cura nel transito da pe> 
riodo a periodo , onde far che il principio del se- 
guente sia consuonante col fine del precedente ; 
abbia cioè Io stesso tuono di voce , indi si elevi , 
o si abbassi , secondo la natura delle cose da 
enunciarsi. 

(7) Veggui U noU 14 del paragrafo 
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non vi è più ristuocheTole dì qne* rappresen- 
tanti , di qualunque genere siensi , i quali dopo 
aver recitato un perìodo a bassa Toce , saltano re- 
pentinamente alla più alta nell’ altro , e così vice- 
Tersa ; ripetendo questo cagnesco intercalare ad 
ogni principio di perìodo. G>siccbè , a chia- 
mar con proprietà di termini, quelle' anti-rappre- 
sentabili maniere che non di rado si ascoltano, 
dirsi potrebbono simili piuttosto al gracitar delle 
rane , che al parlare degli uomini. — Chi non co- 
nosce che questa dissonanza , perchè mancherole 
di gradazione , è contro 1’ armonia declamatoria . 
ed offende per conseguenza l'orecchio di chicchessia? 

§ 280. Eppure alle volte accade di dover principia- 
re un perìodo con espressione più elevata e forté 
del precedente , ovvero far questo trapasso da un 
membro all’ altro dello stesso periodo. £' in tal 
caso che si veri deano i così detti passaggi ; ma 

3 uivi fa d’uopo di grande accortezza ', ed agilità 
i voce e di azione., come ne* rispettivi paragrafi 
abbiàm dichiarato ( § lOl , e 177. )• — Le ra- 
gioni psicologiche di questa teoria si conosceranno 
pienamente allo sviluppo di quella che concerne le 
passioni : per ora si ritenga come certezza che in 
questi tali transiti debbesi usar 1’ arte di dare pre- 
cedentemente all* espressione una tal maniera di- 
messa e regolata , che prepari in qualche modo 
r orecchio 1’ occhio e l’ animo de’ spettatori a rice- 
vere in seguito di buon grado lo slanciar dell’ a- 
zione e 1’ elevar della voce , quale però non deve 
mai esser cotanto da formar contrasto , o frastuono 
aspro e discordante. Vuoici insomnu a tal uopo 
un certo glutine nell’ espressione declamatoria e 
mimica , che quasi insensibilmente leghi , con lie- 
vi tratti intermedii , 1’ antecedente con la seguente 
espressione ; glutine che malagevol troppo è il di- 
cluararlo a parole , mentre chiaro a sufficienza sa- 
rà il dimostrarlo a voce ne! seguente esempio. 
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Glitennestra afflitta , cui sembra esser bieca- 
mente roatata dalle ombre del marito e del figlio , 
chiude la sua visione con queste espressioni : 

5or* io , 

Sì, soì{ io che vi uccisi . . .'Oh madre infame! 
Oh rea consorte ! — Or sei tu pago, Egisto? ( 8) 
In questo . passo , composto di tre proposizioni', 
uopo è che si pronunci con espressione repressa la 

I irima io , si , son' io che vi uccisi), qua- 

or si voglia che la seconda faccia gran risalto ed 
impressione, (OA madre infame ! Oh ria consor- 
te /) , pronunciando tali parole col massimo vigor 
d’ espressione ; indi reprimerla di nuovo nel prof- 
• ferire la tprsa, (Or sei tu pago, Egistoì ). — O- 
gnun vede esservi qui due trapassi , uno dal poco 
al mollo, fra la prima e seconda proposizione ; e 
r altro dal molto al poco , fra la seconda e terza.- 
ma osservisi , il primo aver suo glutine nella pri- 
ma interjezione Oh ; ed il secondo nella pausa 
enfatica , che il giudizioso Autore ha interposta fra 
la penultima ed ultima proposizione. 

Cosi d' infiniti altri esempi! che trar si potreh- 
hoiio da qualunque ramo di poesia , e dalle prose 
non meno. £ccone so! uno anche di questa specie , 
tratto dalla predica XV. del Tornielli. 

Misericordia infinita del Signor mio , deh 
concedetemi adesso' adesso « che io , qual mi so- 
no , scenda alF Inferno , mi pianti su quella 
soglia , e quindi volta contro de' peccatori la 
fronte affumicata , e il viso tinto dalle vampe 
infernali , in fiero tenor di voce intuoni toro : 
indietro anime sconsigliate , fatevi indierò , che 
già siete alle sponde del Juoco .etèrno. 

Qual tremenda impressione non produce egli 
mai quello slanciarsi con tutta la forza dell' espres- 
sione sulla parola indietro, dopo averla manlenu- 

fS) Aurnai nell’ Orette , at. 4 , te. a. 
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ta depressa pel lungo corso delle precedenti f — 
Intanto si rimarchi che il Ra ppresentatore dee far 
serrire le parole in fiero tenor di voce intuoni 
loro , come di glutine ed apparecchio allo slancio 
che le sussiegue. 

Sìa insomma di generale ed interessante arriso 
che simili cbiariscuri, adoperati opportunamente , 
sono di grande utilità per sorprendere l'animo degli 
spettatori , e fortemente commoverli : speculazio- 

ni che non furono ignote ai grandi attori romani 
Roscio ed Esopo , al riferir di Cicerone (9). Il 
primo non rappresentava punto con rigore questi 
rersi 


» Brama I* uom saggio canora 
» Ricompensa d’ onor, non di guadagno ; « 
ma semplicemente , alEnchè procedendo con forza 
sul seguente 

» E il desir mio qual fia ? » 
egli veniva a pronunziarlo con molto maggior sor- 
presa. ” Esopo poi enunciava queste proposizioni 
u Dove Otterrò soccorso ? A chi ricorrere ? » 
non con tutta 1* energia di cui eran suscettibili , 
ma fievolmente e senza moto ^ a cagione delle po- 
steriori 

» Oh padre! oh patria! oh magion di Priamo ! >» 
le quali non avrebbe potuto esprimere colla 
veemenza necessaria all’ impressìon che volea pro- 
durre negli astanti , s' egli l’ avesse di già esaurita 
con precedente emozione. 

[281. INon dirò qui che nella recita de'periodi con- 
secutivi, o de' membri di periodi, esprimenti successi- 
vamente il medesimo concetto o sentimento, sia talor 
da procedere in essi a serie crescente o decrescente, 
(dovendovi l'energia della voce e dell'azione andar 
gradatamente invigorendo periodo per periodo , 
membro per memoro , sino alla fine della tirata ; 


( 9 ) CiC. de Oratore , lib. 5. 
VOL. II. 
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5ò Parts qijxst a • 

oppur Ticeversa facendo, qualora giori far tuo deU 
la serie opposta , come suol accadere nel rap- 
presentare la diminuzion graduata di un sentimen- 
to, gli ultinii accenti di chi muore, o cose simili), 
perchè la dimostrazione di queste teorie , a prefe- 
renza delle antecedenti , sarà meglio sviluppata 
quando faremci a trattare delle figure , e delle 
passioni. 

Dirò bensì che , tanto nei periodi come ne* suoi 
membri , c da badare quando loro convenga una 
enunciazione spiccata e slegata, ma più quando va- 
gliavi legata e connessa , onde producano essi una 
più energica od una più dilettevole impressione 
nell’animo degli ascoltanti. — Della prima, essendo 
la più generale ordinaria e consueta , non occorro- 
no avvisi oltre quei dati a ribocco negli articoli 
della Modulazione , e delle Pause ideologiche , e 
precisamente ne’ paragrafi qg , 128 , i2g , i 3 o , 
l 3 i , e i 32 , quali in questo rincontro slà bene 
riosservare. ~ Adoprasi però la seconda allorché 
fia d’ uopo esprimere cumulativamente più idee o 
sentimenti, ovvero ( che è lo stesso ) più concetti, 

3 uali voglionsi presentare indivisi e farli concepire 
alla mente altrui uniti insieme , e quasi direi 
ammassati. Quindi ella consiste nell’ enunciar di 
seguilo ciascuna dizione o proposizione , con voce 
ed azione costantemente sospensiva e collega ta , 
con modulazioni e cadenze uniformi, e con espres- 
sione alquanto presta ed incalzante ; di .modo che 
r una parola richiami ed attragga 1’ altra , e 1’ al- 
tra si appoggi e si congiunga con 1’ una , forman- 
dosi di tutte un sol gruppo. 

Gioveranno i due seguenti esempli a meglio 
spiegare tal teoria , ed a renderne pratico ognuna 
coir esercizio ; mentre, nel primo a serie crescen- 
te , e nel secondo a decrescente , vedransi in am- 
bodue i luoghi analoghi del dir legalo , mercè le 
curve-linee appostevi. 
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PbIMO ÈSSMPIO 

Ah ! sino a guandò » 

Con stupor della terra , 

Con vergogna di Ronia , in vii servaggio 

Regolo ha da languir? Scorrono i giorni , 

' — * 

Gli anni giungono a lustri , e non si pensa 
Ch' ei vive in servitù . Quid suo delitto 
Meritò dai Romani 


Questo barbaro obblio ? Forse t amore 

Onde i figli , e se stesso 

Alla' patria pospose ? il grande , il giusto • 
V incorrotto suo cori t illustre forse 


Sua povertà ne' sommi gradi ? Ah eome 
Chi quest' aure respira 
Può Regolo obbliat ! Qual parte in 'Roma 
Non vi parla di lui ! Le vie ? per quelle 
Ei passò trionfante. R foro? a noi 
Provvide leggi ivi dettò. Le mura 
Ove accorre il senato ? • suoi consigli 
Là fabbricar più volte 
La pubblica salvezza. 'Entra nt' tempii i 
Ascendi , o Manlio > il Campidoglio ; e dimmi t 
Chi gli adornò di tante . v - 

Insegne pellegrine , ^ 
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Punieke , Siciliane , e Twentine ? 

, v—' 

Questi , questi littori , 

Che or precedono a te ; questa , che cingi , 
Porpora consolar. Regolo ancora 
Ebbe altre volle' intorno • ed or si lascia 
Morir fre£ ceppi! Ed or non ha per lui 
Che i pianti miei , ma senza prò versati ? 

Oh padre! oh Roma! oh cittadini ingrati! ( I o) 
Secondo esempio 

yid alta impresa . 

Te non scegliea la Grecia a caso dace ; 

Ma in cortesia , valor ^^^ iustizia , fede , 

Re ti estimava ogni re maggiore. 

Tal ti reputo anch' io , nè più sicuro 
Mai mi- credei , che di tua gloria alt ombra : 
Ne rammentai che di T leste io figlio 
Nascessi.: io. son di sorte avversa figlio. 
Lavate appien del sangue mio le macchie 
Pareami aver negt infortunii miei ; 
e:, se di Egisto inorridire al nome 
Dovevi tu, sperai che ai nomi poscia 
D' infelice , mendico , esule , oppresso , 

Entro il regai tuo petto generoso 
Alta trovar di me pietà dovresti. ( 1 1 ) 


(10) Mbtait. nell’ Altillo Regolo, at. i , tc. *, 

(11) Ax.ruiu nell’ Agamen. at. 3 , ac. 9 . 
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§ 282. ArTerliamo finalmente clie, lungo la durata 
del discorso, troppo importa il saper tenere Teglian- 
ti ed attenti gli spettatori per mer.zo di un rinfor- 
zar d* espressione , atto ad ispirare in essi di tan- 
to in tanto nuora attenzione , specialmente in 
que' punti ore 1’ astrusa materia , o la generai di- 
strazione il richiegga. Qò far si può al ricomin- 
ciar del periodo, con un discreto alzamento di suo- ' 
■ no nella roce , con un morimento maggiore nell’a- 
zione, e più con certo rarrirar dello sguardo, en- 
tusiastico in modo eh’ ei mostri altrui d’ essere in- 
teressante assai quello che seguesi ad enuncia- 
re. Giora a tal uopo arralersi pure delle pause 
enfatiche ( § ) , 0 di altri conreneroli espe- 

dienti, che suggerir potrà la circostanza e la pratica. 

Stiasi dunque vigilanti su quel che succede nel- 
1’ uditorio , onde regolare analogamente al bisogno 
il nostro rappresentamento; perciò, fra un periodo 
e l’altro, v’ ha chi consiglia di slanciare un guar- 
do universale ed indagatore. 

§ 283. Da tutte r esposte osservazioni raccogliesi 
che non solo in ciascuna parola , ma ben anco in 
• ogni periodo, o membro di periodo, 1* espressio- 
ne dev’ essere regolata a seconda , affinchè sia ella 
esatta , e corrispondentemente energica. 

CAPITOLO III. 

luTOtltO ALLE riGVES , ED ALTRI OElTAXEETt 
0 UODl DEL DISCORSO. 

^ .284. Abbiam visto precedentemente come la no- 
stra espressione corrisponder deggia alle parole , 
segni convenzionali delle cose ; indi ciò che le ap- 
partiene nel periodico aggregato delle medesime. 
Or siccome questo verbal congegUainento dalla facci- 
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tà sensitiva e ragionatrice dell' anima esser puÀ 
fatto in differenti modij più o meno solenni, così 
la Rettorica ha distinto tai differenze, con diversi 
nomi , sotto una lunga serie di tropi o figure , le 
quali essa definisce essere ornamenti del discorso , 
ossia un modo di parlare più illustre, diverso dalla 
comune consuetudine (t). In Rappresentativa però 
diciamo esser elleno tutti quei diversi Modi di 

BsPUIMERSI , CHE l’ UOMO ADOPERA HEL MAHIFESTA** 
RE HATURALMENTE EE SUE IDEE E LE SUE SERSAZIO- 
Hi. Quindi è che questa, servendo a dar luce ed 
anima ai prodotti di quella , ne segue mai sempre 
1 * andamento : e meritando le figure Retoriche 
un’ espressione differente , rispettivamente con- 
venevole , spetta all’ arte nostra 1* insegnarla. 

§ 285. Molte di esse non hanno un* espressione pe- 
culiarmente determinata , non essendone suscettibi- 
li , come sono la sineddoche, la metonimia , l’ an- 
tonomasia, ecc. delle quali non terrem conto, ben- 
ché la Mimica abbia per se stessa queste fi- 
gure ( § 169 )• Ma però la prosopopea, l’an- 
titesi, l’ironia, la gradazione, e molte altre, a- 
vendo tutte la loro espression particolare, saranno 
da noi partitamente osservate. 

Or supponendo che coloro , i quali si applicano 
a questo studio , abbian di già esauriti quelli che 
ad essa , come altrove ho detto, servono di ba- 
se ; pereiò mi astengo dal fare ad ognuna la ri- 
spettiva chiosa. La stessa lor definizione, che das- 
sene in Letteratura , ne mostra 1 ’ essenza l’ uso 
ed il valore (2). 

Tralascio pure di ripeter qui cos* alcuna intor- 
no all’ esclamazione , all* interrogazione , ed alla 
reticenza o aposiopèsi , perchè credo essersene det- 

(1) Veggasi Blair, comMndiato dal Soave, par. 1 , sez. A. 

(aj Veggasi ciò in Deculonia, De arte Rhetorica t in Ign. Falconieri, 
Istituzioni 1 Oratorie : nell’ Ab. Serafiao Siepi, Istituzioni elemert^ 
tari di eloquenza', od ia 
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to abbastanza nella II. Parte, Capitolo II., Artico- 
lo I. , e propriamente dal paragrafo i 33 , al 
^ ?86. ISon rechi inoltre meraviglia se, dovendo trat- 
tar delle figure retoriche , io vi annovero i rac- 
conti , gli apologi, ecc. ; quali semhran piuttosto 
specie diverse di componimenti, che ornamenti del 
discorso : ma per amor di brevità , e per non tra- 
sandar cosa veruna eh’ esser possa di qualche orna- 
mento air arte nostra , io gli ho posti qui a no- 
vero, senza formarne capitolo separalo coerentemen- 
te alla data definizione. D’altronde eglino son con- 
suetamente come cose accessorie , annesse a più 
lunghi componimenti , ed ecco come in tal caso 
prendono in certo modo la veduta di ornamento , 
e sono come altrettante figure in rapporto alla rap- 
presentativa, meritando ognuna un’ espressione di- 
versa che le caratterizzi. 

§ 287. Incominciando dai raccowtt, o wabrative che 
dir vogliamo, è utile rammentare quel che dicem- 
mo in generale per la parte Mimica ( § 178 ), 
cioè che dovendo il Rappresentatore figurare in 
essi varie persone o cose , uopo è che badi ove 
meglio convenga il finger di collocarle ; e dove la 
prima volta le ha poste, ivi perennemente le man- 
tenga , qualora occorra figurarle o cennarle di nuo- 
vo nel medesimo discorso. Il Rappresentatore in 
Ul caso è come uno scultore che disegna un grup- 

{ )0 , nel quale ad ogni figura ei fissa il posto che 
a conviene ; talché lo spettatore possa agevolmen- 
te comprendere l’identità degli oggetti, e dipinger- 
si bene in mente la rappresentanza del fatto. 

Indi i semplici racconti debbon farsi coll’ e- 
spressioni le più naturali e schiette , espri- 
mendo bensì col gesto e colla voce le cose che 
meritano essere rilevate: onde per ben riuscirvi dol)- 
hiam figurarci fare il racconto ad uno de’ nostri a- 
mici. P. E. 

Narrerò sincero , 

Qual mi Ju della , la pietosa istoria 
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Di questo seenturato. — Era Messene 
Da crudo morbo desolata : e Delfo , 

Della stirpe dEpito, una donzella 
Area richiesta in sacrifizio a Fiuto. 

Poste furon le sorti , e di Licisco 
Nomar la figlia. Scellerato il padre , 

E in un pietoso , con segreta fuga 
La sottrasse alla morte : e un' altra vittima 
Il popolo cbiedea. Comparve allora 
Aristodemo , e la sua propria figlia , 

La bellissima Dirce , al sacerdote 
Volontario offerì. Dirce fu dunque 
. Dell' altra invece sulP aitar svenata 
E col virgineo sangue l' infelice 
Sbramò la sete delC ingordo Averno , 

Per salvezza de' suoi dando la vita. (3) 


A norma però che ne’ racconti o narrative 
entra a parte il sentimento o la passione , 1’ ener- 
gia e la fot'za dell’ espressione s* aumenta e rav vi- 
va ■ . JE. 


Ascolta. 

Dai sollevati Armeni 

Creduto traditor, sai già che astretto 

Fui poc' anzi a fuggir. Lungo F Arasse 

Presi il cammin. La mia Zenobia ( oh troppo 

Virtuosa consorte ! ) ad ogni costo 

Volle meco venir ; ma poi del lungo 

Precipitoso corso 

Al disagio non resse. A poco a poco 
Perdea vigor. Stanca, anelante, oppressa 
Già tardi mi segala : già de' feroci 
Persecutori il calpestio frequente 
Mi cresceva alle spalle. Io manco , o sposo , 
Mi dice alfin ; salva te sol , ma prima 
Aprimi il seno , e non lasciarmi esposta 


(S) Vm. Uo«*i I nell’ Arutodemo , at. i , ic. i, 
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.Air ire altrui. Figurati il mio stato. 

Confuso , disperato , 

Lagrimava e fremea : quando . . . ( Ah ZopirOy 
Ecco il punto fatai!) quando mi vidi 
Del parto T iridate 
A fronte comparir le nate insegne. 

Le vidi , le conobbi , e in un istante 

Non fui piu mio. Mi rammentai gli amori. 

Di Zenobia e di lui. Pensai che allora 

L' avrei difesa invan : lei mi dipinsi 

Fra le braccia al rivai : tremai , ni intesi 

Gelar le vene , ed avvampar perdei 

Ogni uso di ragion : non fui capace 

Più di formar parole : ’ 

Fosca r aria mi parve , e doppio il sole. 

Impetuoso , insano , 

Strinsi l' acciar : della consorte in petto 
L’ immersi , indi nel mio. Di vita priva 
Nell! Aras'se ella cadde , io sulla riva. (4)* 

Quiadt è chiaro 'chj i racconti descrittivi 
( cui da relori dassi nome di pragmatografia ) 
cleggiono esser fatti con espressione la più esatta , 
che accompagni in tutto e per tutto, o r^presenti 
sensibilmente la cosa che si descrive. P. È. 

. ■ // navigante 

Che veleggiò quel mar sotto F Eubea , 

V edea per /’ ampia oscurità scintille 
Balenar d! elmi e di cozzanti brandi , 

Fumar le pire igneo vapor , corrusch» 

D' armi ferree vedea larve guerriere 
Cercar la pugna ; e alF orror de' notturni 
Silenzii si spandea lungo ne' campi 
Di falangi un tumulto , e un suon di tube > 

E un incalzar di cavalli accorrenti 


(4) llaxAvr. Bella 2«nobia, at i , *c. i. 

VOL. II. 
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Scalpitanti su ^li elmi a’ moribondi f 
E pianto , ed inni, e delle Parche il canto. (5) 

^ i88. Ciò premesso ne segue che la ipotipòsi , 

r ETOPEJA, e la PROSOPOGRAFIA ( quali sì a vivo 
rappresentano le cose , i costumi , e gli oggetti , 
da farli quasi vedere e sentire) , deggiono esporsi 
con tutta 1* accuratezza possibile , accompagnandole 
con r espressioni più energiche e della voce e del- 
r azione. La ipotiposi particolarmente richiede nel 
Rappresentatore uno slanciar di entusiasmo , che 
faccia come presenti alla sua fantasia le cose eh' e- 
gli esprime ; e quando essa sia ben eseguita farà 
copra r uditore una immancabile c viva impressio- 
ne. — Così in questa però , che in tutte le figure 
patetiche , parli sempre la natura ; giacche se cer- 
casi di contraffare un entusiasmo che non si sente, 
niun' arte può mai supplire al difetto , e nascon- 
dere 1* impostura. 

Rsempio della ìpotiposi , in cui Alfieri dipinge 
la finta morte di Oreste , mentre correa su lieve 
carro nei giuochi Olimpici. 

Feroce troppo , impaziente , incauto , 

Or della voce minacciosa incalza , 

Or del flagel , che sanguinoso ei ruota , 

Si forte batte i destrier suoi mal domi , 

CK fltre la meta volano più ardenti. 

Quanto veloci più. Già sordi al freno , 

Già sordi al grido , che ora invan gli acqueta , 
Foco spiran le nari ; alV aura i crini 
Svolazzan irti ; e in denso nembo avvolti 
ly agonal polve , quanto è vasto il circo 
Corron ricorron , come folgor ratti, 
pavento , orrore , alto scompiglio , e morte 
Per tutto arreca in torti giri il carro , 

Finche percosso con orribil urto 

(5) N. XToo Foioolo ne* Sepolcri. 
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A marmorea colonna il ferviS asse , 
Riverso Oreste cade. (6) 


,59 


Esempio dell* etopeja, ove dipingonsi ì costa- 
mi d'uno de*messaggie ri di Aladino al pio Buglione. 

Alete è r tm ^ che da principio indegno 
Fra le brutture della plebe è sorto ; 

Ma r inalzaro a' primi onor del regno 
Parlar facondo e lusinghiero e scorto > 
Pieghevoli costumi , e vario ingegno ; 

Al finger pronto , aW ingannare accorto ; 
Gran fabro di calunnie , adorne in modi 
Novi , che sono accuse , e pajon lodi. (7) 

Esempio della prosopografia , mercè la ^uale 
r Ariosto fa il ritratto di Alcina. 


Ri persona era tanto ben formata , 

Quanto mé finger san pittori industri; 

Con bionda chioma , lunga , ed annodata y 
Oro non è che più risplenda e lustri : 
Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri : 

Di terso avorio era la fronte lieta , 

Che lo spazio finia con giusta meta. (8). 

§ 289. Gli APOliOGl, o FAVOLE , essendo racconti^ di 
cose che non son vere, o affatto impossibili, cosi ri- 
chieggono per ordinarlo un’ espressiva insinuante 
e dilettevole. P, E. 

Un pappagallo , che in Europa appreso 
' Aveva il dolce favellar gentile , . 

Dopo molti e molti anni alfin fu reso 
. Alle native selve del Brasile. 

Egli credea mirar lieto e sorpreso 
De' compagni il drappello al novo stile ; 

(C) hvTVt.t.1 nell’ Oreste, at. 4 , se. a. , 

(7 I Tasso nella Gerusalemme liberata, cap, », st. 58«- . ' ' 

(8) Ajuosio DfiU’ Orlaiida: FuritWP, «u>. 7 ii. .... i-n- k> 
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Ma furo accolti con disprezzo e scorno 
I rari merti, ond' e i tornava adorno. 

. Dotti , vi è noto per funesta prova 
Che V ignoranza suol odiare in voi 
I pregi del saper , che in se non trova. (9) 

§ 290. L’allegoria, cTie può riguardarsi come ima 
continuata metafora , merita una certa espressione 
la quale faccia scorgere agli ascoltanti che di una 
cosa si parla , e ad un altra intendesi alludere. 
Per far ciò bisogna che il Rappresentatore , men- 
tre ragiona , abbia in sua mente fiso riguardo a 
ciò di cui intende allegoricamente parlare. Ecco 
per esempio , 1’ umana vita esposta sotto 1’ allego- 
ria di una rosa. 

Deh mira , egli cantò , spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella , 

Che mezu' aperta ancora, e mezz ascosa , 

• Quanto si mostra men , tanto è più bella. 
Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega : ecco poi langue , e non par quella'. 
Quella non par , che desiata innanti 
Fu da mille donzelle, e mille amanti. (10) 

Le PARABOLE , e le immagini , altro non es- 

' scudo in se stesse che allegoriche allusióni, cosi 
soggiacciono alle medesime regole dell’ allegoria ; 
ma con qualche dignità , ed importanza superiore. 

I 291. La FINZIONE e la visione sottostanno ad 
una norma comune ; sebbene in questa debba 1’ e- 
spressione esser talvolta più animata che in quella, 
secondo gli affetti che vi campeggiano , e T im- 
portanza della cosa che mediante tal figura si con- 
sidera accadere in altri tempi , in altri luoghi , od 
in altre circostanze. In generale , siccome c pro- 
prio della finzione , 0 visione , il mostrar come 

fg) Gio. Gbiìr. b« Bossi , Fav. 47. 

[io) GerusaiemiM tilwtatli cu. 16, tt. iff 

I 
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presenti gli efifetti , o le conseguenze di qualclie 
passato o futuro avvenimento , ovvero 1* avveni- 
. mento stesso , cosi per bene esprimerle richie- 
desi un’ immaginazione assai fervida , la quale 
ne ponga come d* innanzi tutto ciò che in esse si 
enuncia. P. £. 

Della tua spada al riverito lampo 
Abbagliata già cade , e già s* appanna 
L' ampia Luna Ottomanna. 

Ecco rompi trinciere ; ecco t* avventi ; 

E guai fiero leon , che atterra e scanna 
Gl’ impauriti armenti^ 

Tal fai macello su F orribil campo , 

Che 'I suol ne trema. Le abbattute genti 
Ecco spergi , e calpesti ; 

Ecco spoglie e bandiere a un tempo togli > 

E ’l duro assedio sciogli. 

Ond" è eh’ io grido , e griderò : giugnesti^ 
Guerreggiasti , vincesti. 

Sì sì vincesti , o Campion forte e pio , 

Per Dio vincesti, e per te vinse Iddio, (ii) 

§ 292. Circa r INDUZIONE , il paragone, la similitu- 
dine , e la COMPARAZIONE, siccome servono a me- 
glio dichiarare e dimostrare una qualche cosa , co- 
si vanno espresse per lo più con modo dimo- 
strativo chiaro e persuasivo. — Fra molti bellis- 
simi esempii, che ne presenta la vasta fantasia del- 
r Ariosto , eccone imo. 

Non così freme in su lo scoglio alpino 
Di ben fondata rocca alta parete , 

Quando il furor di borea e di garbino 
Svelle dai monti il frassino e t abete ; 

Come freme d orgoglio il Saracino , 

Di sdegno acceso , e di sanguigna sete : 

' “ w 

(li) ViK, DA Fiucaia, cati*. 4* 

BellissimB visione oQ'ie in eaempio l’ immag’noto Giiani nel- 
la Uadrt Bbna, 
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E come a un tempo è il tuono , e la saetta / 
Cosi C ira delf empio, e la vendetta. ( 1 2) 

§ 293. I TESTI, e le SENTENZE s’ esprinoono con aria 
di gran momento , onde dar loro quel rilicTO che 
gli compete. 

Lo stesso osservisi negli adagi , ossia proterbii, 
ma con minor’ aria di gravità. 

Si può qui opportunamente riportare l’ intera 

{ >ruova di una proposizione , fatta dal Segneri nel- 
a predica XXXlV , in cui veggonsi e le autorità, 
e le sentenze , ed altre simili figure. 

Insegna Aristotile , e con esso concorda Plu^ 
turco , e Seneca ( gran principe fra morali- 
sti ) , che r esser uno assai facile a risentirsi, 
proceda da debolezza. Imperciocchc i deboli più 
facilmente han sospetto di venir disprezzati 
qualor perdonino ; ed han timore che il non 
far essi vendetta , si debba ascrivere a viltà 
non a clemenza , a necessita non ad elezione. 
Però gV infermi son più facili ad adirarsi, che 
il soni-, però pia i vecchi, che i giovani ; però 
più i miserabili, che i felici-, e fra gli animali, 
è notissimo che i più risentiti a mordere chi 
li tocca, son le vespe , son gli aspidi , sono i 
topi. Ma chi è molto potente non fa così. Più 
placabile è 1 ’ uom, quant’ è più grande : Cantò 
Ovidio. Chi ha gran potenza, sa che ogni volta 
eh’ egli vorrà vendicarsi, sarà in sua mano ; 

(13) Orlando Furioso, can. i 8 , st, il. 

Altro esempio del medesimo Autore, nel di cui epico poema àv'^ 
Tene a gran copia. 

Come purpureo jlor languendo muore , 

Che ’l vomere al passar tagliato lassai 
O conte , carco di soverchio umore , 

Il papaver nell’ orto il capo abbassa ; 

Così, già dalla Jaccia ogni colore 
Cadendo , Dardinel di vita passa. 

Cassa di vita , e fa passar con lui 
V ardire e la virtù di tutti- 1 sui, > 

Cali. 18 , st, ) 53 , ..... 
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perìf spesso trascura ,■ spesso dissimula , . nè si 
reca a gloria pigliarsela con persone inferiori 
a se. 

§ 294. L’ EPiFONEMA esser debb’espresso al pari della 
sua sentenziosa gravità , onde far corrispondente 
impressione nell’ animo degli ascoltanti. — Èccone 
esempio in un bellissimo madrigale di' anonimo 
Autore. 

Il passato non è , ma se lo pinge 
La viva rimembranza. 

Il futuro non è , ma se lo finge .> 

La credula speranza. • ::: 

Il presente sol è , che in un baleno 
Passa del nulla in seno. — 

Dunque la vita è appunto 

Una memoria , una speranza , un punto !! 

§ 295. Nella DIVISIONE, ed enumerazione, ogni parte 
aver dee la sua espressione , adattata al proprio 
sentimento. P. E. 

E che perciò ? Se il mosse 
Ljeggerezza , noi curO'-, 

Se follia , lo compiango ; 

Se ragion , gli son grato : e se in lui sono 
Impeli di malizia , io gli perdono. ( i3) 

§ 29G. L’ -ANTÌTESI essendo formata di proposizioni 
contrarie , o di parole opposte fra loro , cosi ri- 
chiede espressioni varianti , diverse , e contrappo- 
ste a vicenda. P. E. • 

./imor mi sprona in uri tempo , ed affrena : 
u4ssecura , e spaventa : arde , ed agghiaccia : 
Gradisce, e sdegna : a se mi chiama , e scaccia : 
•Or mi tiene in speranza , ed or in pena : ' 


(i5) Mitast. nel Tito , at. 1 , k. 8. 
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Or atto , or basso il mio cor lasso mena ; 

Onde 7 vogo desir perde la traccia , 

E 7 suo sommo piacer par che gli spiacela^ 

£f error sì nuova la mìa mente è piena. (>4) 

§ 297. La GRADAZIONE, eli AGGIUNTI, la SINONIMIA » 
e le altre rarie figure di progressione e ripetizio- 
ne , che i rettorici chiamano Anàfora , Epìstrofe , 
Sìmploce, Epanalcpsi , Anadiplòsi , Epizéùssi , ecc. 
e che noi diremo tutte con greco^ vocabolo climax, 
vogliono in generale un’ espressione crescente , la 
quale si aumenti ed invigorisca per gradi. Tale 
inòremento però non puossi definitivamente stabili- 
re , essendo or maggiore , or minore , or minimo ; 

. anzi usar dovendo talvolta una medesima costante 
espressione , ed altra volta sì accavallante che pre- 
senti più idee quasi ammassate insieme ; sempre 

S erò che richieggalo il senso , ed il buon criterio 
consigli : e ciò produrrà Begli astanti un effetto 
sorprendente ( ^ 281 ). 

L’ unica regola , che in generale consigliar si 
possa , è la s^uente^ Più nel discorso campegge- 
ranno gli affetti con veemenza , più 1’ espressiva 
sarà gagliardamente crescente ed aifoltata , o vice- 
versa ; quindi uniforme ella mostrerassi nella tota- 
le assenza di esso loro : e perciò converrà che il 
R appresentatore 1’ adatti a norma del sentimento , 
e delrimpressione che vudt fare in altrui. 

Esempio sì kagoior ìmcremsmto. 

Corre innanzi il Saldano , e giunge a quella. 
Confusa ancora e inordinata guarda 
Rapido sì , che torbida procella 
J)a’ cavernosi monti esce più tarda. 

Fiume eh’ arbori insieme e case svelta 

(14) Tetrarca nel sonetto t4S, Far. I. 

Altro grasioso esempio, vegga, chi lo brami, presso i) medesimo 
aatore nel sonetto ivo della stessa parte 1. 
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Folgori, cht la torri abbatta ad arda: 
Terremoto, che ’/ mondo empia dTorrore, 

Son picciole sembiante al suo furore. 

Non cala il ferro mai, eh' appien non colga; 

Nè coglie tippien, che piaga anco non faccia; 
Nè piaga fa , che V alma altrui non tolga : 

E piu direi ; ma il ver di falso ha faccia : 

E par eh' egli o sen finga , o non sen dolga , 
O non senta il ferir delt altrui braccia ; 
Sebben 1' elmo percosso in suon di squilla 
Rimbomba , e orribilmente arde e sfavilla (i5). 

Esempio di mihoks imcrsmekto. 

Perchè bramar la vita'? E. quale in lei 
Piacer si trova? Ogni^ortuna è pena , 

E' miseria ogni età. Tremiam fanciulli 
IX un guardo al minacciar : siam giuoco adulti 
Di fortuna e d’ amor: gemiam canuti 
Sotto il peso degli anni. Or ne tormenta 
Là brama d' ottenere ; or ne trafigge 
Di perdere il timor. Eterna guerra 
Hanno i rei con se stessi ; i giusti /* hanno 
Con i invidia, e la frode. Ombre ,' àelirii, 
Sogni , follie son nostre cure; acquando ' 
Il vergognoso errore 

A scoprir s' incomincia, oliar ai muore-. (i6) 

» 

Esempio di mikimo ikcssmsuto. 

Non lagnarti del del ; prodigo assai 
Ti fu de' doni suoi. Se l* ostro c i oro 
A te negò., quel favellar , quel volto , 

• Quel cor ti die. Non le ricchezze, o gli avi , 
Cerco Aminia in Aminta : ed amo in lui 
Fin la sua povertà. Dal dì primiero , 

i. _ \ 

(i51 T. Tasso, nella Cèruialrinme liberala, ean. g, st. M, a iS. 
(sé) MasAtT. nel Demofooute , at. 3 , sc> A. ' ' 

Voi. II. 9 
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Cfi0 aneor bambina io lo mirai ^ mi parvo 
Amabile gentile 

Quel pastor , quella greggia , e quelY ovile : 

E mi restò nel core 

QuelY ovily quella greggia , e quel pastore. (17) 

Esempio di vnrpoems costapts espesssioms. 

■ Ne come altrove suol , ghiacci ed ardori , 

Nubi e sereni a quelle piagge alterna ; 

Ma il del di candidissimi splendori 
Sempre s' ammanta , e non s' infiamma , 0 vernai 
E nudre ai prati Y erba , all' erba i fiori , 

Ai fior Y odori Y ombra alle piante eterna. 
Siede sul lago , e signoreggia intorno 
I monti e i mari il bel palagio adorno. (18) 

Esempio d‘ AccjrjtuiiTe sd aftoitata Bspsessiomm. 

Ma è poco a mia vendetta ei solo. 

Manda in Nob Y ira mia , che armenti, e servii 
Madri, case, fanciulli uccida, incenda, 
distrugga , e tutta Y empia stirpe al vento 
‘ Disperi, (ig) 

§ 298, Pabonomasia, o paricadenza , dicono i Reto- 
rici allorquando il discorso ha più parate simili o qua- 
0isimilinel suono, o nella desinenza. Piallo stile ele- 
Tato, qualora questi giuo-^hidi parole fossero erronea- 
mente usati , bisognerebbe temprarne l’ improprietà 
mercé gli ajuti rappresentativi, cercando di nascon- 

(17) Mbtast. nel Re Pastore, at. i , ae. r. 

(i8j Tasso nella Gerusalemme liberata, can. l 5 , at. 54 * 

^LTKO ntamrto 

Chi fece kt legge 7 Rullo. Chi privò <fe* voti lu ma^or parte 
del popolo ? Rullo. Chi convocò le tribù a sua vo^a , avendo- 
le estraile a sorte ^ senza V assistenza d" alcun custode P chi 
rifiatò i Decemviri che volle? Irò stesso Rulla. 

Cic. Oraz. a prò della Rgs, , 

(19} Aurnu se) iSau) , jit 4, ac. 4. 
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derne la cacofonìa con dolce e distaccata pronunzia: 
ma siccome possono anche usarsi con .leggiadria e 
proprietà, così usolla Tasso nel suo immortale 
Poema : 

Impetuoso e rapido disserra 
La porta ^ e porta inaspettata guerra, 

e r Alighieri nella sua Divina G>mmedìa : 

Io ritornai dalla santissirrC onda 
Rifatto sì , come pianta novella 
Rinnovellato di novella fronda. 

Nello stile ridicolo poi, la paronomàsia va pro> 
nunziata in tutta la sua forza e sonorità , pér ag- 
giugnere ornamento alla facezia. — Con essa graziosa* 
mente il Lippi pone in berlina un giuocatore. 

Costui teneva in man prima le carte , 

Che legato gli fosse anche il bellico ; 

E pria che mamma , babbo , pappa , e poppe , 
Chiamò spade , boston, denari, e coppe. (20) 

§ 299. Tanto il semplice siLtoGUMO , quanto 1 ’ s* 
PiCBEREUjk son modi di ragionare che meritano 
tante espressioni diverse, quante sono le proposizio- 
ni che fi compongono. Onde sia delta con manie- 
ra marcata la maggiore , si esponga in modo di- 
mostrativo la minore , quindi con aria risoluta si 
enunci! la conseguenza. Le ragioni poi , che ad 
ogni premessa si compiace l' Epicherema di appo- 
nere , vanno esprèsse con piacevole persuasiva. 

Di breve e bell* esempio siUógislicó ne fornisce 
il nostro Boccaccio (21). 

( mag. ) Quanto gli uomini sono più antichi, 
più sono gentili. ( mìo. ) / baronci sono più 
antichi che niun' altr' uomo : ( cons. ) sicché so- 
no più gentili. 

tao) Il Malmantila Racouiat, can. 4 , sC. iz. 

(ai ) Decameioae , gior. & nov. 6. 
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fi* j>elliuima 1’ argoraenfaziona a m odo di epi- 
cherema , cen cui TAmor Dirino compone la gara 
tra la Fede e la Speranza , disputanti chi di lor 
due fosse superiore nel piacere per la nascita del 
Aedentore. 

Sléte eguali nei vanti , 

Eguali nel piacere. A lei tu porgi 
Fondamento a sperar : tu rendi a lei 
Alimento e vigore \ 

Come tf ombra e d' umore 

Fanno cambio fra lor f arbore e il rio : 

Onde qualunque vinca , 

Vincete entrambe t inutile è la gara. (22) 

^ 3oo. La enunciazione dell’ ektimema, c del sorite. 
non c dissimile dalla precedente ; se non che nel 
primo omettendosi la maggiore o minor proposi- 
zione sopraccennata, omettesi pure l’ una o l'altra 
corrispondente espressione. Nel secondo poi , a 
norma che le proposizoni ranno crescendo , cosi 
aumenta'si 1’ espressione ancora , e termina colla 
maggior riracità nella final conseguenza. 

fisempio dell" entimema, ore si dimostra doversi 
dal Senato Romano rigettar la pace offerta da’ Car- 
taginesi. 

Io della pace 

I. danni a dimostrar non mi affatico : 

Se tanto la desia , teme il nemico. (zS) 

{ Esempio del sorile, in cui si prova che gli Dei 
de’ Gentili non fon tali , perche molti. 

Ma r Essenze che adori , 

Se son più , son distinte .- e se distinte , 

(»i) MsTtsT. P'T I* feiU del S. Natele, per. i. 

(3^) lleTAfT. nell' Attilio Kegolo ^ at. i , te. y# 
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Han 

Che 


confini ira lor. Dir dunque dei 
ha confin /’ infinito, 0 non son Dei. (24) 

3 oi. Il DILEMMA yà enuncialo con gran persuasira, 
ma Tariala e distinta a norma delle di lui parti ; e 
la conseguenza , che se ne trae, sia pur sempre e- 
spressa con rigore e decisione. 

Così per esempio , Megabise persuade Semira a 
dimenticarsi di Artascrse. 


So che parla in Semira 
D' Artaserse /' amor : ma senti ; 0 questo 
Del germano trionfa , e asceso in trono 
Di te non avrà cura ; 0 resta oppresso , 

K r oppressor vorrà vederlo estinto : 

Onde lo perdi 0 vincitore 0 vinto. (zS) ' 

§ 3 o2 . L’ ironìa ed il SARCASMO sono di quelle fi- 
gure, in cui bisogna invero la maggior avvertenza 
bene esprimerle. Il primo e più sicuro modo 
pronunziarle con una specie di esagerazione , 
accompagnata da certo sorriso sforzato e dileggian- 
te ; facendo intendere così che quanto dicesi non è 
conforme al vero sentimento interno. Bene avver- 
te sul proposito Quintiliano , che 1 ’ ironìa s inten- 
de o dall» maniera di profferirla, o dalla persona a 
eui si riferisce , o dalla natura stessa della cosa. 
PercicKchc se alcuna di queste c in opposizione 
delle parole , apparisce esser totalmente diversa la 
volontà di chi parla. Tale figura quanto più è 
breve , tanto è più bella; e chi volesse protrarne a 
lungo r espressione , rischierebbe rendersi nojoso , 
appunto per quell* aria di caricatura che trae seco 
lei. Pur nondimeno se taluno dovesse accademica- 
mente recitare lunghe composizioni ironiche ( come 
quella bellissima del Parini) , sarebbe d' uopo che 
ne andasse interrompendo la continuata serie con 



( 94 I Metast. nella Betulia. Lib. par. a. ae, 
(aS) UsTAav. nall’ ArUaeri* , at. i. se. 6. 
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grazia e còn arie, raTticinanrlosi più «òtetile eh* ei 

5 ossa alla naturaresprcssione. Il sarcasmo poi, essen- 
o una specie «li più amara ironia, richiede un modo 
di esprìmere ben più irritante e derisorio. 

P, E. È questa 1 ’ ironica maniera con cui la in- 
felice Didone parla all’ ingrato Enea. 

Come ! ancor non partisti ? jidorna ancora 
Questi barbari lidi il grand’ Enea ? 

Eppnre io mi credea 

Che , già varcato il mar , Italia in seno 

In trionfo traessi 

Popoli debellati, e regi oppressi. 

Sì , veramente io deggio 

Il mio regno e me stessa al tuo . gran merlo. 
j 4 sì fedele amante , 

• Ad eroe sì pietoso , a’ giusti prieghi 
m tanto intercessor nulla si neghi. (ì6) 

§ 3 o 3 . Per la IPEBBOLE fa d’uopo di un’ eapressira 
molto moderata ed entusiastica insieme , onde non 
cader nel triviale, e non urtar la ragione coll’ im- 
probabilità che per le più tal figura .racchiude. 

Eccone un beU* esempio nell’ epicà sublimità 
del Tasso. 

Pur sì fra gli altri Sveno alza la fronte , 

Che agevol è eh’ ognun vedere il possa , 

E nel buio le prove anco son conte 
A chi VI mira, e f incredibil possa ; 

IH sangue un rio , d* uomini uccisi un monte^ 
jy ogn' intorno gli fanno argine , e fossa ; 

E dovunque ne rà , sembra che porte 
Lo spavento negli occhi, e in man la morte. (27) 

ISon cosi poi se trattasi di composizioni facete : 
allora non fà d* uopo tanta moderazion di azione > 

(36} Metast, nella Sidone, at. a. tt. 4 

Ucrutiiltiiime Libeiata , can. 8. «t 1^ 
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ed anzi è ben fatto uniryi una certa esagerazione, 
e lepidezza comica. 

Siane esempio un* ottava di Lorenzo Bellini (z8). 

Che aggìugnere dovrò àelt arma bianca ? 

Tira di spada , come la saetta , 

CK un ne spiattella in terra, ed un ne scianca , 
Sdruce r epa a quell' altro , e gUel' affetta , 
Guadagna a quel la spada, e poi l^ abbranca. 
Slabbra , snasa , sdisocchia , e disgoletta 
Con un terrore e con un precipizio 
Da far paura al giorno del giudizio. 

§ 3 o 4 . La PBosoPOPEA , che introduce a parlar gli e- 
stinti , gli esseri soprannaturali , e le cose inani- 
male, aver debbe anch'essa un’espressiva entusia- 
stica , analoga' alle circostanze. 1 maestri dell'ar- 
te dicono cose merayigliose di questa figura (29) , 
ed infatti non v* c illusione più viva. Fa d’ uopo 
dunque, assumere voce ed azione particolari , le 
quali indichino non esser già voi che così parliate; 
ma la persona che introducete , o fingete che par- 
li ; indi bisogna nel medesimo tempo che esse si 
adattino al carattere ed alle circostanze di quella. 

ftS) Nrlla Buccliereide , par. 1. proem. 3. 

11 Tassuoi nella Secchia Rapita, ecco come con queata figura fa- 
cetamente descrive una zuffa guerriera. 

Mtna al primo che incontra ; e a Braganoaso , 

Ftgliuol di Paadragon Caccianfmico , 

Zi elmo divide , la cotenna e f oaso , ' 

Zm faccia , il petto, e giù aino al bellico t 
Indi toglie la vita a Min del Roaao , 

Che uri' armatura avea di ferro antico, 

Zìa suo bisavo in Francia già comprata , 

Jff tutti la tenean per incantata, 
ji lui ai volae il Re corf un riverao , 

S il colte appunto al confinar del ciglio. 

Tutta la tetta gli ta^ii a traoerte : 

Balfò uj| occhio toaum dalTaltra un miglia; 

Per la cuffia il eervel aengln 4iaperao : 

Stà in aella il tronco , è alma andò in etisia .* 

B ‘l deatrier, che il fren aeritiq più Iqaao , 

Incognito il portava intorno q'spaasòi 

(39) Veggaii Cicerone adii Banmnàun, • QiiintiUMiA Da imaéitmfiaaa 
oratoria lib. 9 , cap. 3. 
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Cicerone , per esempio, neJle due prosopopee, 1’ u- 
na del Tenerabil vecchio Appio , 1’ altra del dis- 
soluto giovine Clodio, dovette pronuniiar la prima 
con espressione 'grave e severa , e la seconda molla 
ed effeminata. 

Cos'i un sacro Oratore che volesse esprimere quel 
passo del Vangelo , allorché il diviu Salvatore sul- 
la croce esclamò : Mio Dìo perche mi avete voi 
abbandonato ? ovvero : Madre, ecco là il tuo Fi- 
glio , non dovrebbe fare alcUn gesto colle mani , 
ma agire coi soli occhi e volto in (piesta e simile 
circostanza. Il buon senso , egli è vero , ba- 
star dovrebbe a stiggerire tai cose ; eppure non è 
men vero che veggonsi spesso dimenticate, per non 
dire ignorate. Nondimeno questo interessante ar- 
gomento si vedrà ancor meglio nella sesta Parte , 
ove si tratterà dell’ espression convenevole ai diver- 
si caratteri. 

Ecco per e.sempio una sublime prosopopea nella 
canzone terza del Filicaja , indirizzata all’ Im^vera- 
dor Leopoldo L' ’ ’ ' , 

Fin di lassù con tacita favella 

Teco , Signor , V alto Fattore eterno 
Nella mente magnanima ragiona ; 

E all' armi, dice, aliarmi: aspro governa 
Or fa de' Traci , ed a nuli' uom perdona : 

Ogni sesso , ogni età fiacca e flagella : 

Struggi città , debella 

Reami e imperi ; e eh' t son Dio s' intenda. 
Tempo e ornai di abbassar cotanto orgoglio ; 
Jo finora il soffersi ; or così voglio. — 

Tal con voce di folgore tremenda 

Parlò al Campione Ebreo 

Jl Re dell' Etra un giorno ; ondi ei dell' empia 

Madianita fà scempio. 

3o5. L’apostrofe merita esprimersi con voce .di- 
versa dal resto del discorso , tanto s« si ragiona a. 
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delle cose insensate, come a degli esseri intelligenti; 
ma, la sua espressione varia a nonna del sonlimen' 
to, o lieto , o patetico , o sublime. Di più in 
questa figura si adatta la voce e 1* azione alla per- 
sona cui si parla , dirigendo ambedue dove con- 
viene al sentimento del discorso medesimo. 

Il Zappi conchiude brillantemente con questa 
figura un suo sonetto in lode di bella domia. 

Dubbiando io vò ^ se forse in uman velo 
Qualch' angelo a noi scese. Angeli eterni , 
Siete voi tutti , oppur non tutti in cielo ? 

Monti , nel suo Aristodemo , fa che questo in- 
felice padre esprima i suoi rimorsi con una terri- 
bile apostrofe. 

Oh dirupi d' Itome ! Oh sacre sponde 
Del suonante Ladone e del Pamiso , 

Più non udrete delle mie vittorie 
1 cantici guerrieri ! Oh reggia ! oh casa ! 

De' generosi Eraclidi infamata , 

E di sangue innocente ancor vermiglia , 
Ricopriti d’ orror piomba sul capo 
D' un empio padre , e nelle tue mine 
li infamia tua nascondi e il mio delitto. (3o) 

§ 3o6. Dialogismo diciamo in generale quella figura, 
per mezzo della <juale s* introducono diversi ogget- 
ti o a parlare analogamente nel discorso, od a ra- 
gionare fra loro ; oppure il dicitore si fà da so 
medesimo le dimando, e le risposte. Io qui tralascio 
di far menzione nominatamente della subjezione , 
e delle altre figure retoriche che a questa si rap- 
portano; poiché, in materia di rappresentativa, sotto 
questa sola regola possono comj'rcndcrsi tutte. Po- 
sto ciò ognun comprende che decsi variar di voce, 
di azione , e d’ espressione insomma , adatlatamen- 

(3o) Atto 3, scena i , di detta tisgediai 

.Voi. II. 
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te a coloro che entrano a dialofrizzare ; e che il 
modo di fare a se stesso una domanda , è diverso 
da quello di dar pure a se stesso una risposta. Gio- 
va inoltre avvertire che questa varie'à non è la 
sola , cui debbasi badare; ma vi sono bensì altre 
variazioni che possono esser prodotte dalla diversi- 
tà degli argomenti , de’caratteri, o da altre concause- 
P. E. Ecco come il Tasso introduce un Aral- 
do nemico a parlare col giusto Buglione. 

E poi che giunse alla regai presenza 
Del principe Goffredo , e de' Baroni , 

Chiese : Ó Signore , ai messaggier licenza 
Dassi tra voi di liberi sermoni ? 

Dossi , ripose il Capitano , e senza 
Alcun timor la tua proposta esponi. 

Riprese quegli : Or sì parrà , se grata 
O formidabd fia f alta ambasciata. (3r) 

Almo ESEKPIO 

Ma in che dobhiam fidarcil In quei tesori 'i 
D' un istante son dono , 

Può involarli un istante. In questi amici 
Che acquistar già mi vedP. Eh non son miei ; 

. P' engon con la fortuna^ e van con lei. (3a) 

Cicerone nel primo libro delle Tuscolane rapporta 
un bel dialogo fi a Diogene , e i di lui amici. 

Diogene richiesto un giorno da' suoi amici : 
ove vorresti tu esser sotterrato ? — Lasciatemi 
insepolto , rispose. — Gli amici allora ; agli uc- 
celli esposto ed alle fiere ? — Niente di ciò , 
disse , ma ponete a me vicino un bastoncello , 
col quale gli caccerò via. — E che potrai? Non 
avrai più sensi allora. — Che mal mi farà dun- 
que lo sbranar delle fiere , quando non sentirò 
più nulla? 

(3i) Gerusalemme' liberata «an. 6 , st. 17 . 

(3a) MBVAST. nel Temùtocle, at. s, se. n 
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§ 307 . La sosPEBsioBE, 0 sostentazione, con la qual 
figura mantiensi sospeso il senso del discorso, e per 
conseguenza anche l’animo degli ascoltanti, va el- 
la rappresentata con espressione equivalante ; cioè 
sempre sospensiva insino alla sua ultima proposi- 
zione , ove va perfettamente conclusiva : badando 
per altro a non generar monotonìa nelle replicate 
sospensioni di voce. — Diamone esempio. 

Canta il nocchier su la spalmata nave , 

E men dura gli par V alta fatica : 

Canta il bifolco in su la spiaggia aprica , 

•E’ il suo caldo sudar rende soave : 

Canta il prigione , e men molesta e grave 
Sente la stretta sua custodia antica : 

Canta il villan su la recisa spica , 

E l'ardente del Sol face non pavé: ' 

Canta il calloso jabbro , e in su /’ aurora 
Più lievi i colpi suoi rende col canto , 

Sull' incude sudando aspra e sonora. ' 

Cosi non per aver gloria, nè vanto ; 

Ma per temprare il àuol con cui ni accora 
Quinci Fortuna e quindi Amore, io canto. (33) 
§ 3o8. L* ACCORGIMENTO , o (come usualmente aice- 
si) rimarco ; cioè quando 1’ uomo improvvisamente 
viene alla cognizione od alla congettura di qualche 
cosa interessante , suole esprimersi d’ una maniera 
affatto ammirativa , e quasi simile a quella memo- 
rativa, detta nel paragrafo a 54: dando gran rilievo alle 
sue parole , ed importanza a’ suoi gesti : perchè al 
présentarsi della novella idea o sensazione , 1’ ani- 
ma riva tosto alla considerazion delle antecedenti , 
e riavvicinandole alla circostanza presente , resta 
come sorpresa della concepita novità. Esempio. 

Ah scellerato ! 

Ora comprendo io ben le tortuose 


(53) S»n. di Ciò. Xjion Suiraosio. 
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Di Rodolfo , d Ubaldo , e di Manfredi 
> Conferenze segrete , ed il continuo 
Volar di messi e di comandi. Or veggo ^ 
Perchè poc' anzi si turbò V infido -, 

Perchè venne a inwlorar quella ribalda 
Pace e perdono. Tennero di questo^ 

Tra lor consiglio , e fabbricar gV iniqui 
Sulla mia fede il tradimento. (34) 

§ 309 . Alla PRETEBIZIONE convicDe quella stessa es- 
pressiva , qual si userebbe se si dicessero in ef- 
ìello quelle cose che si finge di preterire. 

p. E. Pilade , dopo aver narrala la finta mor- 
te di Oreste, soggiugue : 

Io non dirò com’ ei di sangue il piano 
Rigasse , orribilmente strascinato .... 

PÙadc accorse; ... invan; ... tra le sue braccia 
Spirò r amico. (35) 

^ 3io. La coRUEzioNE nel modo d’esprimersi deve in- 
dicare clic il dicitore è come pentito di aver emes- 
sa una proposizione , e che quindi se ne ritrae per 
sostituirne un’altra più adattata e conveniente. P. E. 

Al Cielo io pure 

Mici voti innalzo .- al del palese appieno 
E’ il ver.,.. Ma che dich' io ? soltanto al Ciélol 
S' io volgo intento a me dattorno il guardo , 
Eon vegg' io thè ciascuno appien sa il vero ? (36) 

^ 3ii. Fermissiose chiamano i Reltorici quella fi- 
gura , mercè la quale il dicitore fa di abbandonar- 
si airaltnii discrezione, quasi permettendo che si pen- 
si, chfVi dica, o che si -faccia di se qualunque cosa; 
e vuole perciò libera, aperta , e volentierosa espres- 
sione. 

(?i) Monti nel Gal; Manfredi , at. 4 , se. 3. 

{Zb\ Ai.vmni , nell’ Ore»te , at. 4 , se. a. 

(36) ALrisai , nel Filippo , at, 3 , se. 5. 
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Non dissimile espressiva merita ancor la coR-^ 
cessione , quando cioè si concede qualche proposi- 
zione , o parte di essa, per sostenerne un’altra. 

Ecco un bellissimo esempio della prima, uell’A- 
ristodemo del Monti. 

Hai tu sentita ■ 

Tuonar rf intorno' una tremenda voce. 

Che gridai » muori , scellerato, muori ! n 
Sì morirò ; son pronto ; eccoti il petto , 
Eccoti il sangue mio ; versalo tutto , 

V endica la natura , e alfin mi salva 
Dall' orror di vederti, ombra crudele. (87) 

Esempio della seconda , nella tragedia medesima « 

Con onta del suo nome , Aristodemo , 

Pace non compra. Cedere si ponno 
De sostanze , gli onori , e vita , e figli , 

E tutto insomma ; ma gli Dei, Lisandro! 

J tutelari Dei! la veneranda 

Eeligion de’ nostri padri ! il primo 

JJ ogni nostro dover, de' nostri afifetti! (38) 

§ 3 12. Simile alla precedente è la figura detta co- 
ML’NiCAziosE , quale si fa comunicando amichevol- 
mente altrui le proprie idee od i proprii sentimen- 
ti , ed invitandolo ad esserne giudice o a prender- 
ne parte. Essendo questa figura molto atta a catti- 
varsi la benevolenza dell* uditore, vuole un’espres- 
sione sempre familiare si , ma diversa ognora se- 
condo il sentimento dond’ ella parte. 

P. E. Così un’ amica rimprovera 1’ altra della 
buona fè tradita. 

Elisa , dimmi : lusingar , sedurre 
Un cor che ad altra è dato , e possederlo , 
Occuparlo così che immoto e sordo 

f37) Atto 1 , scena 4*, di tal tragedia. 

(38) lyi , atto a , scena 7. 
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Alle lagrime fosse ed ai sospiri 
jy una tenera moglie (e tu lo sai 
Quanti ne sparse l' infelice ); e intanto 

' Tu confidente , tu compagna e amica 
Mirarne il pianto , le querele udirne , 
Jiiceverne gli amplessi , e poi tradirla . . . 

Sì , tradirla tu stessa : e questo , Elisa , 

Non è questo un delitto ? (3g) 

§ 3i3. L’'EsECRArioHE , provveniente da un animo 
esacerbato e dato in preda a sdegnoso pentimento , 
deve esprimersi in modo veemente rabbioso e tri- 
sto. P. E. fra i lirici del Monti , è la seguente. 

. Mostro senza pietade e senza fede. 

Crudele Amor , tu dunque troverai 
Chi t arda incensi , e ti si curvi al piede ? 
Maledetto il pensier eh' io ti donai : 

Maledetti gli accenti , e la scaltrita 
Sembianza , onde sedurre io mi lasciai : 
Maledetta t infausta ombra romita 
Conscia de’ miei trionfi , della spene 
Lungo tempo fallace , e poi tradita. 

^ 3i4- Quasi la stessa maniera di esprimersi merita 
r IMPRECAZIONE , perché ancor ella provegnente 
da irritato animo , ma desideroso del male ad al- 
trui od a cosa qualuncjue. P. E. 

Ahi Pisa , vituperio delle genti 
Del bel paese là dove V Si suona ; 

Poiché i vicini a te punir son lenti , 

Muovasi la Capra) a e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Arno in su la foce , 

Sì eh' egli annieghi in te ogni ^persona. (4o) 

Altro esempio di imprecazione contro una infe- 
dele nel seguente sonetto dell’ Ab. C. 1. Frugoni. 

(3gt Monti , nel Gai. Manf. at. 3 , ic. 6 . 

(4») Dante , liiferuo , can. 33 , ver. 79 , e seg. 
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Capitolo terzo 

Del nemboso Orlon sotto la stuella 
Navighi il legno che colei sen porta , 

Che di fè vota , e alt amor mio rubella , 
Altrove a gittar và t àncora torta. 

E al nocchier manchi amico segno , e scorta 
In mezzo alla notturna atra procella ; 

E invan prometta colla faccia smorta , . 

Ai sordi Dei del mar , toro ed agnello. 

E un fianco e t altro senza tregua batta 
L' onda feroce , e i nodi lor disciolga ; 

Nè vela resti , non che antenna intatta. 

Così , così colei morte si tolga , 

E di pesci e d' augei vii cibo fatta , 

Degli empii falli suoi tardi si dolga. 

3i5. La figura dai Latini detta optatio , cui non 
ahbiam termine più corrispondente d’jRATjouRAzio- 
KE, essendo in diretta opposizione colla figura pre- 
cedente ( perchè proveniente da pacifico animo , 
desideroso del bene ad altrui ) perciò vuole un’ e- 
spressiva a quella opposta , affettuosa cioè,, grata, 
cordiale, ed esalLita insieme. — Sia d’esempio l’au- 

S urio del Filicaja nel giorno natalizio della Gran- 
uchessa Vittoria. 

E propizio mai sempre ai vostri voti 
Arrida il del , nè sia per voi vicenda : 

E io stuol de’ magnanimi Nepoti 
Via piu $' accresca, e da voi senno apprenda : 
Altri al T ebro ' comandi ; altri ai remoti 
Popol dia legge , e 7 patrio Impero estenda : 
Altri a eternar de' Vecchi Eroi la lunga 
Antica serie alto Imeneo congiunga. ^ 

3i6. La PREGHIERA generalmente ha sempre un'e- 
spressione dolce tenera e commovente ; ma varia 
alquanto secondo le cagioni che la promovono , i 
soggetti che la formano, e gli oggetti a cui si dirig- 
ge. Infatti ella or’ è più umile, ora più ardita, or 
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{ )iù interessante, or più indifferente, ora più nobi-i 
e , or più compassionevole , ecc. 
f £cco per esempio la fervorosa devota preghiera , 
che il pio Buglione dirige a Dio. 

Padre e Signor, se al papol tuo piovesti 
Già le dolci rugiade entro al deserto, 

; iS* a mortai mano già virtù porgesti 

Romper le pietre , e trar dal monte aperto 
Un vivo fiume ; or rinnovella in questi 
Gli stessi esempii : e se ineguale è il merlo , 
Adempì di tua grazia i lor difetti , 

E giovi lor che tuoi guerrier sian detti. ( 4 i) 

Si può giunger delle volte alla supplicazione la 
più umiliante e lagrimevole. Tale c quella dell’in- 
felice giovine Eduardo , erede del trono di Scozia, 
allorché lacero affamato e fuggiasco si presenta 
a Miletli Athol , nel dramma che porta if suo ti- 
tolo , del celebre Kolzeblie. 


Jo non debbo disturbarvi. Vi prego soltanto 
di un favore , che non vorrete negare ad un in- 
felice. Il Principe Stuart , il nipote di Giaco- 
mo II. , vi supplica per un pezzo di pane, e vi 
chiede per poche ore un sicuro riposo. (42) 


§ 317. L* ESORTAZIONE esprimer si deve in modo ec- 
citante e persuasivo , m cui campeggi una certa 
tinta di fiducia. Eccone un ottimo esemjùo nella 
tragedia di Vincenzo Monti, il Galeotto Manfredi, 
nella quale Ubaldo persuade il Principe a tronca- 
re la sua nascente passione per Elisa , esortandolo 
a tornare in grembo dell* amor conjugale di Ma- 
tilde. 


Una innocente 

Tu seducesti e abbandonasti , ingrato , 


(41^ Taiso, Geriwalemiac liberata , can. x3, rt, ^u 
{vii Atto i , «ceoa 8, 
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Una tenera moglie , che di pianto 
Bagna il letto deserto^ E in che ti spiacque 
La sventurata P In che ti offese ? / vezci 
Gli avea celesti • nè il suo cor conobbe 
Un sospiro , un desio , che tuo non fosse. 
Incostante t* amò ; che non avria 
Fatto fedele ? Ed ella ancor € adora , 

E ti perdona.. — Ah mio Signor ; deh ! torna 
Tornale in braccio : palpitar la senti 
Contro il tuo seno , e canger ai consiglio. 

Sì , gli amplessi di sposa , o Prence mio , 
Son possenti e divini : una dolcezza 
Spandon sulF alma , che rapisce , e sola 
Tutti assorbe gli affetti. Andiam , vien meco ; 
Già sei commosso , a consolarla andiamo > 

Via { arrendi Signor. ( 43 ) 

§ 3i8. L* espressione , di cui debb’ esser fornita TiS» 
siSTENZA , è più calda e pressante dell' antecedente, 
di modo che rendesL eccessivamente instigatrice , 
ed apparisce frammista ad una cert* aria di coman- 
do. Con essa s' incalza , s’ incita per ottenere in- 
stan temente una qualche cosa. 

Si osservi il seguente pezzo del sublime Alfieri, 
in cui egli fa che Elgisto induca Clitennestra a 
trucidare il marito , mentre ei dorme nelhtt propria 
stanza. 

Eccoti un ferro 

E di ben altra tempra ; ancor rappre^ 

Vi sta dd figli di Tieste il sangue. 

A forbirlo nel sangue empio di Atreo 
Non indugiar. Va, corri \ istanti brevi 
Ti avanzan ; va. Se mal tu assesti -il colpo , 


n 


At. 1 , se. 5. 

hi bramasse esempio di guerriera esortaeione lo'troverà 
ruìolemme liberata del Tasso al canto Xi, dall’ottava 
xix. , ed in altri luoghi ancora di quel eroico poenu.* 


nella Gt^ 
ziv, alla 


Voi. II. 
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O se pur mai pria ten pentissi , o donna , 

Non volger più ver queste stanze il piede. 

Di propria man me qui svenato , immerso 
Me dentro un mar di sangue troveresti. 

Va, non tremare, ardisci, entra, lo svena. ( 44 ) 

^ 3 19. Il COMAMOO , tanto in senso ordinativo che 
proibitivo dee mostrare un’ espressione imperiosa , 
più o meno severa e pressante , più o meno dolce 
e disinteressata , ecc. ; a norma di ciò che si co- 
manda , di chi comanda , di chi è comandato , e 
di altre circostanze accessorie , ma sempre con 
qualche tinta di autorevole sussiego , e dell’ affet- 
to o passione che lo accompagna. 

Per questo esempio non è a trascurarsi 1 ’ impo- 
nenza delle sacre carte. 

Elevatevi alla virtù , e siate puri : togliete a- 
gli occhi miei la reità de' vostri pensieri, e ces- 
sate di esser perversi i imparale una volta a 
ben fare', giudicate rettamente, soccorrete F oppres- 
. so , proteggete il pupillo, dijendete la vedova in- 
felice, ed allora venite e mostratevi a me. (4^) 

In senso proibitivo ecco qui appresso rimperioso di- 
vieto del principe Manfredi all’ iniquo consigliere 
^ Zamhrino. 

Non mi seguire : 

Nè al mio cospetto comparir', se pria 
Non ti domando. Con Matilde poi 
Ogni colloquio ti divieto : e un detto , 

Un sol detto con essa, anche un respiro 
Mei pagherai colla tua testa. (46) 

r 

Altro esempio d* impaziente comando , espresso 
in modo interrogativo , è nel Said di Alfieri ; in 

^44) Agamennon* , at. 8 , ic. A 
(45Ì Isaia , cap. 1 , v. i6. 

( 46 ) y. Mohzi nel Galeot. Manfr. at 4 , se. 6. 
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cui , dopo aver ^eslo disgraziato Re imposto alla 
sua Figlia di ricercare David, ed ella esitando, 
egli soggiunge ; 

. Il Re parlotti, 

E ubbidito non F hai ? (47) 

§ 320 L’ OBJURG AZIONE SÌ esprime in modo forte , 
grave , fermo , austero ; od anche aspro e duro 
talvolta ; e con gesti corrispondenti , secondo che 
più o meno ella sappia di rimprovero, o di om* 
monizione. 

E’ questo il rimprovero che un padre dirìge 
al propio figlio : 

Giovin tu sei : nel cor , negli atti , in volto 
Ben ti si legge che di te presumi 
Oltre al dover non poco. In te degli anni 
Colpa il terrei ; ma , col venir degli anni , 
Scemare io 7 senno, anzi che accrescer, veggio, 
li errar tuo <T oggi, un giovami trascorso 
Io 7 nomerò, benché attempata mostri 
Malizia forse. (48) 

Altro rimprovero di più vigorosa espressione. 

Or quando Vaste su i. destrier ferrati 
Abbasseransi ? e per la fe sciorrele 
Quando V insegne , o Cristiani armati ? 

Aliar che schiavi con sudar trarrete 
Un remo ? Ite codardi , ite malnati , 

Gittate i brandi che sì mal cingete. ( 49 ) 

Ciò che segue è l ’ ammonizione del buon Piero 
all* inconsolabile Tancredi. 

O Tancredi , Tancredi , o da te stesso 

(47) Atto ac. 3. V 

(48} Altibki nel Filippo, at. S, ac. 4 - 
(49; Gabr. CmABMiRA, par. a, aon. 54 . 
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Troppo diverso e da principii tuoi ; 

Chi sì t' assordai e qual nuvol sì spesso 
Di cecità fa che veder non puoi ? 

Questa sciagura tua del cielo è un messo : 
JVon vedi lui ? non odi i detti suoi ? 

Che H sgrida , e richiama alla smarrita 
< Strada che pria segnasti , e te V addita ? 

'jigli atti del primiero uffizio degno 
Di Cavalier di Cristo ei ti rappella ; 

Che lasciasti per farti ( ahi cambio indegno ! J 
Drudo d una fanciulla a Dio rubella. 

Seconda avversità , pietoso sdegno 
Con lieve sferza di lassìt flagella 
Tua folle colpa , e fà di tua salute 
Te medesmo ministro; e tu 7 rifiutet 
Rifuti dunque { ahi sconoscente J il dono 
Del del salubre , 'n cantra lui t' adiri ?' 
Misero, dove corri in abbandono 
A tuoi sfrenati e rapidi martiri ? 

Sei giunto , e pendi già cadente e prono 
Sul precipizio eterno : e tu noi miri ! 

Miralo , prego , e te raccogli , e frena 
Quel dolor , cK a morir doppio ti mena. (So) 

§ 321. La niNACCiA dev* esser fatta con fiera espres- 
siva, più o meno terribile, secondo richiede 1’ im- 
portanza della cosa medesima. — Sdegnosissima è 
questa di Orlando furioso : 

Peifdissima dannai 

Anima senza fede! or questi sono 

Quelli teneri sensi 

Che testé mi giurasti? In questa guisa 
Il guiderdon mi renài 
Degli eccelsi trofei , 

Che ho sol per tua cagione 

In India, in Media, e in Tartarìa lasciato? 

(5o) Gerusalemmp liberttS| c«n. i«| M. 66 e teg. 
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Caditoio tb&eo 

Và pur , fuggi ove vuoi , 

Cerca del vasto mare 
Le riposte caverne , e ti riduci 
JVel centro della ierra^ ; ovunque vai , 

Piò , ohe non troverai 
Parte cos\ sublime , o sì profonda , ^ 

Che alV ira mia^ che al mio furor ti asconda. 
Ti giungerò , crudele 1 
Ti sbranerò sugli occhi 
L' infame usurpator dè miei contenti ; 

E il cadavere indegno 

Lascerò palpitante ai corvi in preda • 

E renderatti a lui^ 

Se forse men veloce 

Verso il regno delt ombre ì passi affretta , 
Compagna nel morir la mia vendetta. 

Mi proverà spietato 

Chi mi sprezzò cmdel ; 

Eè al braccio mio sdegnato 
Potrà rapirti il del. (5i) 

S 322. Neir INVETTIVA fassi allopposto delle altre fi- 
gvire, che serbano una gradazione più o meno lenta 
nella loro espressiva , perchè questa a primo ingres- 
so si slancia sur un tuono gagliardo , ed tm’ e- 
spressione la più . viva e crucciosa i e siccome el- 
la ordinariamente in se racchiude il rimprovero e 

(5i) MbtAìt. nell’Angelica , par. a. 

Nella Gervsaiemmb Liberata trovali pure un altro'esempio di 
vùnacAd , nel rimprovero che fa 1’ abbandonata Annida all’ ama- 
to Rinaldo. 

gattene pur , cmdel , con quella pace 

Che lasci a me •, vattene iniquo ornai. ' 

Vie tosto ignudo spirto , ombra seguace , 

JndivisAilmente o tergo avrai. 

Nuova furia co’ serpi , e con la face , 

Tanto t’agiterò, quanto t’amai. 

£ s’ è deslin ch’esca del mar ,jehe echivi 
Gli scogli e l’ onde , e che alla pugna arrivi : 

Là , tra ’l sangue e le morti, egro giacente 
Mi pagherai la pena , empio guerriero. 

Taaso , caa, )6 • st. ^9 e seg« 



86 Pjlbts <f V 1 V % ic 

la minaccia, cosi partecipa ancora della loro e- 
spressiva , dorè 1' uno e 1* altra s’ incontri . 

P. E. Giojada sommo sacerdote cosi raffrena 
e confonde la furia dell’ usurpatrice Atalia : 

Arresta il passo 

Empia figlia di Acahbo, Odi V estrema 
Dell' eterne minacce ; odila , e trema. 

E' stanco Iddio di tollerarti: è giunto 
Lo spaventoso giorno 
Per te del suo furor. Sul capo indegno 
1! onnipotente mano 

Aggravar non ti senti? Ah degli abbissi f 
Pendi già sulla sponda ; 

La vendetta di Dio già ti circonda ! 

Da questo sacro albergo , 

Scellerata , t' invola , e noi funesti 
L' aspetto di tua sorte \ 

La nera, ch'hai dintorno, ombra di morte. (Si) 

§ 323. L’ ASSERTIVA , tanto in senso affermativo che 
negativo , vuole un’ espressione ferma , decisa , as- 
soluta , marcata. 

P. E. We giovi la magnanima menzogna di 
Sofronia , con la quale intrepidamente asserisce 
innanzi al Snidano d’ aver ella involata la sacra 
immagine , posta da esso per ischerno dentro una 
Moschea. 

Ed ella : Il reo si trova al tuo cospetto : 

Opra è il furto , signor , di questa mano. 

Io l' immagine tolsi, io son colei 
Che tu ricerchi ; e me punir tu dei, 

• 

Non la nascosi , a lui risponde , io P arsi ; 

E r arderla stimai laudabil cosa. 

Così almen non potrà più violarsi 
Per man de' miscredenti ingiuriosa. 

(5a) MmsTAtio ntl Oioas , par. a. 
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Signore , o chiedi il furto , o il ladro chiedi ; 
Quel non vedrai in eterno , e questo il vedi. (53) ' 

Ecco poi r assertiva di Oliato , con la quale e- 
gli nega il detto da Sofronia. 

Al Re gridò : Non è , nsn è già rea 
Costei del furio , e per follia sen vanta : 

Non pensò , non ardì , nè far potéa 
Donna sola e inesperta , opra cotanta. 

Come ingannò i custodi , e della Dea 
Con qual' arti involò F immagin santa ? 

Se V fec^, il narri. Io F ho. Signor , furata. 
Ei tanto amò la non amante amata ! (54) 

§ 324* Quando 1’ assertiva prende la forma di elo- 
gio , allora chiamasi anche lode ; e siccome questa 
agirasi in commendare checchesia, gloriando la vir- 
tù, ovvero ciò che è od appare degno di stima ed 
ammirazione , così richiede un’espressione encomia- 
stica sincera contenta e maravigliante. Esempio. 

Amabil gioventude , 

Tesor di nostra vita ! 

Nulla lingua a lodarti oggi ha virtude ; 

Sì de’ tuoi pregi appar copia infinita. 

Vita mortai , che fora 

Senza te , se non dì senza F aurora ? (55) 

§ 525. Quando poi l’assertiva è in senso contrario , 
appellasi biasiuo ; cioè quando vuoisi vituperare il 
vizio , dicendo male del difetto o sconvenevplezza 
di checchesia ; e v’ abbisogna un’* espressione acer- 
ba disprezzante vituperativa. P. E. 

(55) Gerusalemme Liberata, can. a, et. e .34* 

(54) Gerusalemme Liberata, un. a, et. 38. ^ < 

Bellissima è ancora' 1’ assertiva dell’ intrepido Ubaldo nel 
Galeotto Manfredi del Monti; 

Se mentito , 

Non à yuel fo^io, e un traditor qui atasMÌ ; 

Il traditore è queati , e non Matilde, 

^ at. d, , se. d. ^ ^ 

(55) Gaur. Cbiairmu , par. 1 , Cgnz. 'eroiche , num. a4* 
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Gente albergo (f obbrobrio e ignoranza , 

Sordida turcimanna di lussurie ^ 

Gente senza rossor » senza creanza. ( 56 ) 

§ 326. 11 GIURAMENTO SÌ pronunzia esprimenctolo 
d’una maniera deliberata ferma ed interessante ; 
giacche desso è T ultimo mezzo per accertare al-p 
trui la Verità delle nostre asserzioni. 

Serra d* esempio quello che Voltaire fa profferi- 
re da Orosmane a Zaira , nella sua tragedia , tra- 
dotta da Gasharo Gozzi. 

.......... /o giuro, 0 Donna , 

Pel tuo bel nome , e per la gloria mia , 

Per V amor che m’ accende , che te sola 
Moglie eleggo, ed amante : e d esser giuro 
A te amico , a te amante , a te manto : 

A te parte del cor , parte alle guerre 
Ed alla fama mia , consacro 0 dono. (67) 

Eccone altro esempio in Torquato Tasso. 

Odi, Gerusalemme , ciò che promette 
Argante ; odil tu Cielo , $ se in ciò manco ^ 
Fulmina sul mio capo : io la vendetta 
Giuro di far nelP omicida Franco ; 

Che , per la costei morte , a me s’ aspetta ; 

Uè questa spada mai depor dal fianco 
Jnsin eh' ella a Tancredi il cor non passi , 

E il cadavero infame ai corvi lassi. ( 58 ) ‘ 

§ 327. h» DUBITAZIONE finalmente rà espressa con 
voce esitante • e con gesto sospensivo. — Il Pe- 
trarca ce ne offre un esempio nel sonetto cen- 
tesimo primo della prima Parte* 

S’ amor non è , che dunque è quel eh' i* sento f 
Ma s' egli è amor; per Dio, che cosa, e qualeì 

tS6) Sai. Rosi, Sat. «. ■ 

(57^ Zain at. i , ic. a. 

(&6) GeruMlcma; X^i^sts , can. 14. tt. 
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Se buona , oncf è V ^elto aspro mortole ? 

Se ria , ond" è sì dolce ogni tormento ? 

S' a mia voglia ardo, ond è'ipianio e '/ lamentai 
S' a mal mio grado , il lamentar che «ole ? 

O viva morie , «'dilettoso male , 

Come puoi tanto' in me , s' io noi consento ? 
E s' io V consento a gran torto mi doglio. — 
Fra sì contrarii venti , in fragil barca 
Mi trovo, in alio mar senza governo , 

Sì lieve di saver , d errar sì carca , 

Cb' r medesmo non so quel eh’. io mi' voglio : 
E tremo a mezza state , ardendo il verno. ( 5 ^) 

§ 328. Prima di chiuder (questo Capitolo lum è inu- 
tile 1 * aTvertire che P espressione di tutte le suc- 
cennate figure esser può spesse Tolte complicata , 
allorché queste sono unite ed ammassate insieme; 
poiché due o tre di esse » come dice’ Cassio Lon- 
gino , entrando in una specie di alleanza si comu- 
ziicano a vicenda e forza e grazia ed ornamento. 

Inoltre quelle ove ha n parte originaria gli affet- 
ti e le passioni , sono state qui annoverate per so- 
la regolarità di metodo , del rimanente non vai 
dissimulare che , a conoscerne veramente la esat-^ 
ta espressione , convien prima percorrere la Parto' 
sesta di (|ueste liistituzioni. 

' Tuttavia le figure di cui si è trattato , sì di 
pensieri che di parole , possono esser hastevoli per 
ora a fare apprendere preliminarmente il generai 
metodo' di rappresentare ; e da queste potrà henìs- 

(59) Non sarà discaro nn altro esempio ia diverso stih», tratto dal 
Maimantile racquutato, di Lorciuo Lippi (can. tf , st 67). 

JS sarà ver eW io abbia a etar eoggelto ‘ ■ 

jid una cosa che mi dà immento ? ^ / 

Come tormento ? Oibò ! a" io v" ho diletto. 

Sii ma intanto -per lui vivo scontento. ' , 

o 4 perfido giuoicaceio t Oh maledetto ■. 

Chi <* ha trovato , « me che ti frequento ! 

Tu non ci hai colpa tu i a me il gas figo 
Si dee dar, poUki con U m’intrigo, 

VoL. nT IT 
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rimo giudictrti dell’ espressira convenioate a qua- 
lunque altra figura o tropo , che ai c trasandato, 
per^è poco o nulla ImpottaTa alla nostra lezione. 

CAPITOLO IV. 


JtiTORKO ÀllO STItS X>St XAGlOSAMSlfTO 


OSSIA MILA COMPOSI ZlOirS. 


K 320. r?on c • secondo Blair (>) » iàcil cosa dare 
un* idea precisa di ciò che intenderi per lo stile» 
La miglior definizione , che per noi possa darsene, 
è quasi simile a quella che lo stesso autore ci oP- 
fre , caratterizzandolo per quella pakticolare ma- 
VIERA CHE UN UOMO ADOPERA AD ESPRIMERE 1 SUOI 
SENTIMENTI E LE SUE IDEE. ... , 

Questa maniera però i sempre naturalissima si 
nella voce che nel gesto , varia a norma dell’ argo- 
mento e della composizione ; cioè sublime , patèti- 
ca , giocosa , familiare , ecc. Perciò lo stile cangia 
rappresentativamente , non già nell* essenza , ma 
■ nel genere, o nella specie ( 2 ). 

§ 33o, Laonde molto s’ ingannavano i nostri vec- 
chi rappresentatori coll' usare, in. componimenti di 
stil sublime , un* espressione straordinaria , esage- 
rata , artefatta in modo che appena ravvisar si po- 
teva in essa l'umano discorso: e troppo ancor s in- 
gannano quei moderni rappresentanti che , preten- 
dendo introdurre novello buon gusto, e per o- 
! «tesnUire , una vafla Ila turale WR , Tecàlano la tfage- 


Ì i) Rettorica , T; i , Le*, lo. . ^ , 

j*) p La congruenza richiede che 51 giostro stile sia differente SccoiKlo 10 
coee eh' esprimer si devono. TPuJchfc coqiq non può la 
adattarsi con proprietà ad oghi persoiia , cosi non può il mwe- 
eìmo stile esser senza difetto adattato a differenti maletie* Cosi 
Falconieri nella sua Rettorica, al Capitolo VI. Or^ ciò che 
dice intorno al modo di comporre j debhesi anche intenderà circa 
U maniera di resitara k soie ao9)p<>|tt. 
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dift il pàli della commedia , ed il più familiare di* 
scorso come il sermone più elevato. Questo è un con- 
fonder cose ben diverse fra loro: e mentre cosi pre- 
suppongono esser eglino fidi seguaci della natura, 
ne sono i più stravaganti pervertitori. ' 

Osserviamo gli uomini in società , e vedremo 
cbe la loro maniera di esprimersi è diversa , come 
diverso è appunto il di loro grado , la loro educa- 
zione , 1* argomento de’ loro discorsi , e le altre 
circostanze della vita. Ora i personaggi della trage- 
dia , dovendosi mostrar sublimi nelle idee , e gran- 
di nelle passioni ( non essendo da meno alcune 
altre specie di pubblici rappresenta tori ), tali esser 
denno ancora nell’ esprimerle : e dico altresì che 
sebbene siavi in qualche tragedia alcun* interlocu* 
.tore di classe ordinaria e plebea , ei non deve 
rappresentarsi tale qual sarebbe in natura , ma 
qual potrebbe essere , secondo le norme del bello 
ideale ( § 20 , e ). 

Inoltre, se gli' autori tragici , od altri , si sfor- 
zano a scrivere le loro opere in uno stile il più al- 
to e robusto che sia possibile , vorremo noi poscia 
far tutti gli sforzi onde degradarlo ed abbassarlo P 
£ dove sarebbe allora la nobiltà del coturno P 
ove r entusiasmo de* sublimi affetti? — Altra c 
dunque la naturalezza comica , ed altra la na- 
turalezza tragica. 11 recitar famigliare , proprio 
della commedia , diviene improprio ed 0 pj>O' 
sto al naturale nella tragedia. Così pure di ogni 
altro rappresentatore ebe^ per moda infanciullito , 
reciti con freddezza o con indifferenza tale da 
mostrare la sua stravaganza, e la sua sciocchezza , 
appo anche i più el^nti e sentimentosi componi- 
menti. 

Ma tampoco à da approvarsi chi nello stile ele- 
vato ha un’ espressiva smoderata o stiracchiata , 
come quegli che ( volendo declamar con sentimen- 
to e gravità ) stenta , ritarda , 0 troppo aggrandi- 
sce le sue espressioni ; mentre , come altra volta 
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dicemmo ,-niuna cosa è tanto nemica del sublime , 

Ì uauto la prolissità e la turgidezza 38 e s^. 

la mente de* circostanti non ricere mai tanta im« 
pressione da una grande idea che le rien presea- 
tata , come quando n’ è percossa ad un colpo so- 
lo : quindi col prolungar 1* espressione , non si fa. 
che indebolir 1’ impressione (a). 

§ 33 1 . Intanto , che 1* espressiva debba corrispon- 
dere perfettamente alla qualità della composizione , 
e delle idee e dei sentimenti annessivi , à facile il 
persuadersene , col riflettere che mostruosa discre- 
panza nascerebbe .■» 1’ esecuzione del rappresenta- 
torc non fos«e conforme e corrispondente alla di- 
sposizione del compositore , e questa e quella al 
soggetto del componimento. Infatti quanto non sa- 
rebbe mai ridicolo dare ad un pezzo faceto , fami- 
liare , e basso , un’ espressione seria , grave , im- 
ponente ? od il tutto a viceversa ? (3). 


I. Adunque nello stile dtjfuso 1' espressione rap- 
presentativa sia scorrevole , incalciata , armonica , 
cangiante, e tale insomraa che rompa , e renda me- 
no pesante 1* abbondanza delle parole , e la lunga 
non interrotta filza de’ concetti. — P. E. si decla- 
mi quel luogo , ove il Parini descrive la pomposa 
gallòria , e le feste degli antichi magnati al nasce- 
re di nobil prinu^enito , nel suo ironico poemetto 
il Vespro. 


; : . . Ecco , ìa sposa 

pi rami eccelsi F inclil’ alvo alfine 
Sgravò di maschia' desiata prole 

(a) Veggasi il già detto nella I. Parte, Capitolo II , Articolo ITI. 
Quale sia poi rV metodo da tenersi nei rarii generi di rappreseii- 
tatiea sacra e prulana, lo vedremo partitamente nella VII. Parte.- 
(3; Ogni discorso è una serie di parole , che corrisponde ad una se- 
rie d’idee: ogni discorso è una serie di suoni articolali. Dun- 
que ogni difTereuza di stile consiste o nella diversità delle idee , 
o nella diversa e meccanica successione de’ suoni rappresen- 
utori. Bbccskia, Framm. *uUo UiU, 
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La prima volta. Da le lucid' aure 
Fu il nobile vagito accolto appena , 

Che cento messi a precipizio uscirò , 

Con le gambe pesanti e lo spron duro 
Stimolando i cavalli , e il gran convesso 
Dell' etere sonoro alto ferendo 
Di scutiche e di corni : e qual si sparse 
Per le cittadi popolose , e diede 
Ai famosi congiunti il lieto annunzio : 

E qual per monti a stento rampicando 
Trovò le rocche e le cadenti mura 
De' prischi feudi , ove la polve e V ombra 
Abita e il gufo ; e i rugginosi ferri , 

Sopra le rote mal sedenti ^ al giorno 
Di nuovo espose , e f 'e scoppiarne il tuono ; 

. E i gioghi de' vassalli, e le vallee 

Ampie , e le marche del gran caso empieo. 

II. Nello stile conciso 1 ’ espressiTa debb’ essere 
marcata e precisa , ponendo somma attenzione al 
collocamento dell’ enfasi tonica, ed al di lei colori- 
to 1 1 7 e 1 2o) , afBncbè gli uditori facilmente e 
prontamente intendano l’intrinseco senso di ogni pro- 
posizione, il quale in siSatto stile restar loro potrebbe 
impercettibile per la molta pochezza ' delle parole 
componenti. Infatti la risposta degli Spartani alle 
minacce del re Filippo , che si cita dai retori co- 
me un esemplare di astrusa breviloquenza , ella è 
chiarissima ( posto che sappiansi i fatti e le per- 
sone ) qualora lumeggiata sia come conviensi dalla 
vocale e muta espressione. Odasi : Dionigi è in 
Corinto. — Si osservi ora P. E. il racconto che 
fa Egisto a Polifonte nella Meropb Alfìeriana 
(’ atto secondo , scena seconda ). Quivi do|K> aver 
ei narralo il principio e la cagion della contesa 
col suo ardimentoso avversario , così conchiude i 

'. . . . Già presso 

Siam giunti ; ei caccia un suo pugnai dal fiancOt 
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E su me corre : io non avea pugnale , 

Ma cor : lo aspetto di piè fermo : ei giunge : 
Io sottentro', il recingo; e in men che il dico 
L' atterro. Invan dibbattesl : il conficco 
Con mie ginocchia al suol ; sua destra afferro 
Con ambe mani : ei freme indarno : io salda 
Glie la ratiengo immota. Quand ei troppo 
lìebil si scorge al paragone , a finta 
Mercede viene : io 7 credo ; il lascio : ei tosto 
A tradimento un colpo , qual qui vedi , 

Mi vibra : i panni squarcia ; il colpo striscia ; 
Lieve è il aolor , ma troppa è t ira. Io cieco 
Di man gli strappo il rio pugnai , .... trafitto 
Nel sangue ei giace. 


III. Lo stile per antonomàsia chiamato attico , 
essendo quello che spiega i concetti con giusta 
proporzion di parole e con giusto accoppiamento 
ai proposizioni , egli c inrero il più rappresente- 
Tole , ma non il più rappresentabile con facilità; 
perciocché se 1' espressioni declamatorie e mimiche 
non ben corrispondono alla di lui esattezza , élle- 
no patentemente appariscono od insufScienti o su- 
perflue. Con tale avvertenza innanti, si recitino le 
seguenti tre ottave dell* esimio signor Marchese 
D. Luigi Dragonetti » delizia delle Muse e di Sofia » 
ed onore di nostra Città (4)> 


Non di fregi alterezza , o eccelsa mole 
Manda i be' nomi alle venture etadi ; 
Ma solo il grido d alta virtù suole 
In del levarli chiari ed onorati. 

Quindi saranno finche basti il sole 
I miserandi casi lagrimati 
U Ettore ; e del valor del pio Buglione 
Non fio che taccia mai nullo sermone. 
O voi dunque discreti e sacri ingegni, 

(4) EsUatte dal Pomato Notutimo , «dia. napok 
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CA’ erger meglio del bronzo argomentate 
Un monumento , che ai venturi insegni 
V alto saver di un saggio e la pietate ; 

Se di gloria immortai vi faccia degni 
Quella virtù che informa ogni bontate , 
iVb/i prendete materia a bei concenti 
Che non sia di lodar spirti innocenti. 

Finche ha vita il'malvagio , e nelV iniqua- 
Mano il brando affilato , abbiasi il vile 
Omaggio di venduta anima obliqua , 

E il cerretan gli sacri ingegno e stile.. 

Ma sino a quelli che diranno antiqua 
La nostra età > sol giunga il suon virile 
Che mette in cielo il merlo intemerato , 
Quaggiù sovente oppresso o dispregiato. 

IV. Nello siile familiare la rappresentevole 
espressione dev' essere in corrispondenza naturalis- 
sima e semplicissima , non che diletterole, ed ancor 
commovente alle fiate ; però lontana sempre da 
ogni ricercato raffinamento , ama anzi sovente esser 
fornita di certa piacevole negligenza che alletta y e 
che ne rinnalza vie maggiormente il pregio. In 
questa sorta di stile adunque ( non volendo ei co- 
s alcuna di pomposo e grande, ma insieme -nulla 
d’ inurbano e d’ inconveniente) il rappresentalore , 
nel punto che uniformar dee le sue espressioni a 
quelle più comuni ed ordinarie , prestar debbo lo- 
ro una grazia ed un’ eleganza particolare , facendo 
sì che sembrino cotanto naturali e facili, da potere 
ognuno lusingarsi di sapor fiire altre ttanto i'(5). 
11 seguente passo del Ciocchi, nella sua commmia 
Là Stìàta (atto primo, scena seconda) ne fomiace un 
ottimo esemplo. 

(5J E’ ciò coma dica Orasi» nella Poetica ( vanO' Afo ]v 
» Sibi ^ivia 

» Sperai idem : sudai rauUura , frustwqae Uboiet , 

» Auaua idsm. a 


» 
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Tra le molte passion che iurban V animo 
Deli uomo , ei non ha alcuna che sia più 
Intima che /’ amore , e la quale abbia 
Manco rimedii : perche qualunque altra « 

O per trovarsi in brigata-, o per fare 
Esercizio , o per qucUche altro negozio , 

Si mitiga e ci lascia respirare , 

Per non dir si dimentica. Sol questa , 
Tenace sempre , sta ferma nell animo. 

Però fu a ragion chiamata e dardo 
E strale che c' impiaga il core , e foco 
Jnestinguibil sempre. E siati amore , 

O benigno , o 7 contrario , uguale è sempre 
Il travagliare e la sollecitudine. 


V. Lo «lile sublime porta seco un* espressira 
nobile grandiosa e posata , ma animata bensì e vi- 
gorosa : imperocché egli c desso che rapir dee ed 
elevare l’ animo del rappresentatore al di sopra 
delle idee e de' sentimenti ordinarii , e far provare 
contemporaneamente la medesima elevazione in chi 
ascolta ( § 35 ). Ora qui per sublime debbe in- 
tendersi tanto quello che , risultante dalla scelta e 
dalla disposizione delle parole e delle figure , tro- 
vasi diffuso in tutto il progresso della composizio- 
ne o del discorso ; quanto quello che brevemente 
apparisce di tratto in tratto , mediante qualche 
concetto vivissimo e di grande impressione ( § 37 ). 
In amendue i casi vuoici qualmente una forte e 
magnifica maniera di esprimersi ; ma colla diffe- 
renza che nel primo 1' esprmione rappresentativa 
esser dee regolata con perenne sublime aggiustatez- 
za ( § 38 ), e nel secondo ella esser vuole rinvi- 
gorita d' alquanto , oltre la conmeta sublimità 
( § 3g ). — Tutto ciò ha luogo in ogni sorta di 
sUi sublime , dai retori distinto in due specie 
principali 1 cioè tmo detto sublime intellettuale, o 
a immagini , che consi&te nel dipingere vivamen- 
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t€ <^ctti e fatti di lor natura grandiosi e mirabili; 
r altro appellato sublime morale o di sentimenti , 
e sta nell’ esprimere affetti o passioni straordinarie, 
e saperiorì alla umana eonsuetudìne , OTvero nello 
esporre somme ed interessanti Terità , cbe tocchino 
profondamente il cuore. Insomma , per qualunque 
siasi delle suddette distinzioni e Tarietà , la voce 
più adatta a cotesto stile c la grave e posata , ed 
il gesto più proprio è quello più maestoso e raro , 
donde risulti quell’ espressione rimarcabile impor- 
tante ed energica ; che di sopra abbiam traccia- 
ta (6). — Quanto teoricamente abbiam detto , ri- 
leverassi in pratica, declamando il seguente squar- 
cio di Vittorio Alfieri nella sua tragedia il Savi , 
ove il sommo Sacerdote così risponcm alle insolen- 
ti parole di quel delirante Monarca ; 

E tu , chi sei ? Re della terra sei ; 

Ma , innanzi a Dio, chi re ? — Saul, rientra 
In te ; non sei che coronata polve. — 

. Io, per me, nulla son ; ma fulmin sono , 
Turbo, tempesta io son, se in me Dio scende. 
Quel gran i^o che ti fea, che t occhio appena 
Ti posa su ; dov è Saul ? Le parti 
D Agag mal prendi ; e nella via aempiezza 
Mal tu ne segui i passi. A un re perverso < 
Gastìgo v' ha fuor che il nemico brando ? 

E un brando fere , che il Signor noi voglia ?, 
Le sue vendette Iddio nel marmo scrive ; 

E le commette al Filisteo non meno 
Che ad Israel. .— Trema Saul . . . Già in ùltOf 
In negra nube , sovr’ ali di fuoco 
V eggio librarsi il fero angel di morte : 

Già d una man disnuda ei la rovente 

(6) Rammentisi perciò che minmum est quìdquid exquisUum est 
» Tutte le coae troppo squisite hanno del minuto e del gretto . » 
Regola universaie , e specialmente in questa sorU di stile , che 
il Righini rorrebbe fosso sempre innanzi alla mente del Rappre-« 
scntatore. < rr 
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Spada ultrice ; deir allra il erin canuto 
Ei già ti afferra della iniqua testa. 

Trema Saul. Ve' chi a morir ti spinge • 
Costui, quest' Abner , di satan fratello ; 
Questi., che il vecchio cor t' apre ai sospetti-. 
Che , di sovran guerrier, men che fanciullo 
Ti fa. — Tu, folle , or di tua casa il vero 
Saldo sostegno rimovendo vai. 

• Dov' è la casa di Saul ? NelV onda 

Fondata ei V ha. Già già crolla ; già cade ; 
Già in cener torna : è nulla già. 

VI. Lo siile temperato tiene come il mezzo tra '1 
familiare ed il sublime,, quindi la sua rappresen- 
levole espressione particinar dee della gravità del 

I >rimo e della tenuità del secondo , senz avere nfe 
a volgare semplicità dell’ uno , nè la nobile ma- 
gnificenza dell’ altro. Egli pertanto , più vigoroso 
ed ornato del famigliare , prende da questo le e- 
spressioni più allettevoli vivaci ed urbane ; e meno 
elevato e meno energico del sublime , piglia da es« 
so r espressioni che non sono molto maestevoli e 
robuste ; indi ammette tutti gli ornamenti dell’ ar- 
te , così nella Rappresentativa come nella Retori- 
ca ( 7 ). — Degno esempio ne somministra ,un so- 
netto del cb. dottor Francesco Redi. 

Servi d" amor , se fia che mai leggiate 
Questi vani pensieri, e queste mie 
Amorose insanabili follie. 

Mova almeno il mio mal voi, che ’/ provate. 
Solo io le scrivo acciocché voi veggiate 
Le malvage d’ Amor frodi natie , 

E quanto sien le sue perverse vie 

(7) Questa specie di stile ( dice il signor Rollio ) s scorre dolcemen- 
te , simile ad un bel fiume la di cui acqua è chiara e pura , e da 
verdi foreste su d’ ambo le rive ombreggiata. » — Quanto dice 
questo paragone al Rappresentatore intelligente -, per poter egli 
regolare a seconda e la voce e 1’ azione ! 

Della mcH. d’ine, le Belle Lettere, ec. T. 3, Lib. 3 , cap, 3 , J r 
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Capitolo quarto 

Lubriche insidiose ed intrigate. 

E se in quelle talvolta un vago fiore. 

Un dolce frutto si rincontra a sorte ^ 

E fior inganno e frutto di dolore. 

Cui d' ascosi lacciuoli aspre ritorte 

Stan sempre intorno, e per cui dona Amore 
Tormento in prima, e poi vergogna e morte. 

VII. Nello stile giocondo e faceto 1‘ espressione 
si richiede gaja c scherzevole. Del resto riscon- 
trisi in quest’occasione quanto già si disse nella pri- 
ma Parte , Capitolo II , Articolo IV, e sarà baste- 
vole per lo regolamento delle rappresentativ'* ma- 
niere, giusta questa specie di stile ; giovando in esso, 

I )iù d’ ogni regola , la individuale predisposizione e 
’ esercizio pratico lungamente continuato. — Per 
darvi mossa esibiamo il seguente sonetto che il Der- 
ni , pubblicando la prima volta le sue rime , pre- 
mise loro. 

Eoi avete a saper , buone persone , 

Che colui, eh’ ha composta questa cosa , 
Non è persona punto ambiziosa , 

Ed ha dirieto la riputazione. 

Zr’ aveva fatta a sua soddisfazione , 

Non come questi autor di versi e prosa , 
Che , per far la memoria lor famosa , 

V ogliono andare in stampa a processione ; 
Ma perchè ognun gli rompeva la testa , 
Ognun la dimandava e la voleva , 

Ed a lui non piaceva questa festa. 

Veniva questo e quello , e gli diceva 
O tu mi dai quel libro , o tu mel presta : 

E se gliel dava , mai non lo rendeva. 

Ond' ei , che s’ avvedeva 
Ch’ alfin ne avrebbe fatti pochi avanzi , 
Deliberò levarsi ognun dinanzi ; 

E , venutogli innanzi 
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Un che di stampar opere lavora , 

Disse : stampami questo in la malora. 

Cosi r ha dato fuora : 

E voi , che n' avevate tanta frega , 
biadatevi per esso alla bottega. 

§ 332. Vuoisi finalmente avvertire clie siccome la di- 
versità dei primi tre stili, da noi esemplificati , 
consiste nella quantità delle parole ; e quella degli 
altri quattro, nella qualità de’ pensieri e delle pa- 
role insieme: così avviene che gli uni e gli altri par- 
tecipansi a vicenda le rispettive differenze . Laon- 
de bisogna che il rappresenta tote osservi, nella va- 
rietà di^li stili, r espression che conviene comples- 
sivamente alla loro rispettiva quantità e qualità. 

Del pari nello stile ornato , piano , elegan- 
te , ameno , patetico , veemente , rotondo , didasca- 
lico , ecc. c duopo un’ espressione equivalente allo 
stile medesimo. Questa è una delle prime cure da 
aversi , onde non guastar quell* armonia , la quale 
corrisponder debbe in ogni espression di stile; per- 
ciocché sendo egli comprovato da egregi filosofi che 
la varietà dello stile dei diversi scrittori deriva per 
ordinario dalla varietà de* loro rispettivi tempera- 
menti , così bisogna che chi rappresenta le altrui 
composizioni vi pieghi ed uniformi il suo , quanto 
più puote. 

Chi ’l crederebbe? Anche agli stili difettosi deve il 
Rappresentatore adattar la sua espressiva , quando 
lo scrittore abbiali a bella posta adoperati: in altro 
caso sia della di lui saggiezza il correggerli , od e- 
mendarne in parte almeno il difetto , mercè 1’ arte 
sua. — Si usino a tal* uopo modi opposti di espri- 
mersi; come sarebbe, nello stile ampolloso più sem- 
plicità , nello stile secco più floridezza , e cosi de- 
gli altri i avvertendo a render questi canora conve- 
nevoli all’ oggetto che si vuole esprimere, ed al- 
1* effetto die si vuol produrre. ^ 
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§ 333. Guardisi ognuno di non imitar serrilmento lo 
stile degli altri nell’ insieme dell’ espressione rap~ 

S resentatiTa , cioè le altrui particolari maniere di 
ire e di gestire; e, come altra volta abbiam fatto 


osservare , bisogna che il rappresentatore di genio 
tragga il bello dalla natura , non dalle sue copie : 
giacché, ripetiamolo pure, quel eh’ è proprio e na- 
tio , sarà sempre meglio dell’ acquisito ed estraneo, 
purché di gusto ei sia dilicato e corretto. 

§ 334 . Quanto si è detto in questo Capitolo, sembra 
bastante per le prime istituzioni , in riguardo al- 
1* espressiva adatta allo stile della composizione ; 
poiché r uso , r esercizio , e la lettura di quegli 
autori che trattano in modo scientifico di questi e- 
rudimenti , potrà insegnare più ampiamente il re- 
stante (8). 

Avendo dunque esaurito in questa quinta Parte 
quanto era d’uopo alla Rappresentativa ne’suoi, quasi 
dirci , esterni regolamenti ; passeremo nelle seguen- 
ti a ciò che interessa gl’ interni , e le di lei parti- 
colari differenze, non che ad altre osservazioni forse 
le più rilevanti , e meno avvertite. 


(8) Si vegga tra gli altri G. G. £ngel nelle sue Lettere intorno alla 
, Kimica, T( 3 , Lek 84 . 


Digilized by Google 



V 


102 


PARTE VI. 


OSSERVAZIONI SOPRA TUTTO CIÒ CHE NEL 
RAPPRESENTARE HA RELAZIONE ALL'IN- 
TERNO SENTIMENTO , ALLE CARATTERI- 
STICHE MODIFICAZIONI DELL* ANIMA , 
ED ALLE CORRISPONDENZE ANALOGHE 
DELLE CORPOREE ESTERNE ESPRESSIONI. 


CAPITOLO PRIMO 

f 

DELLE SENSAZIOI» , AFFETTI , O PASSIONI . 

ARTICOLO I. 

COLPO d'oCCRIO eSITEXAlM SU / DIPEBSI STATI 
S MOTI dell' ARiaA. 


§ 335. XJopo ayer trattato dell’ espressione adatta 
alle parole , ai periodi , alle figure , ed allo stile , 
passiamo ora a quella che importa più di tutte le 
altre ; all’ espressione propria d^li affetti o passio- 
ni dell’ animo , ed a’ suoi diversi stati (a). Essi 

(a) Non è eh’ io non ammetta diversità fra affetto e passione, par 
non iscrupoleggio in usare nell, stesso senso or 1’ ano or 1’ altro 
vocabolo a vicenda , giacché indifferenti e vane per noi sono i’e- 
tiche sottigliezze del loro vario significalo. Intendendosi per in- 
fetto una pià lieve sensazione dell’ anima , e per passione quel 
più violento sentimento divenuto quasi esclusivo , ognun vede 
che la loro interna differenza sta nella minoranza o maggioran- 
za di grado ; onde dal meno al più, la loro espressione avrà sem- 
pre gli stessi caratteri. ' 
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hanno tutti una voce , un’ azione, ed un andamen- 
to che li caratterizza , e noi qui non faremo che 
cenno intorno alle cose di loro maggior importan- 
za , per quel che riguarda la Rappresentativa nel- 
le sue istituzioni . Spetta alla Ideologia , all' Etica, 
ed alla Fisiologia d' insegnarne più profondamente 

. la scienza , e dagli esatti amatori della bell* arte 
che trattiamo , bramosi di apprenderla radicalmen- 
te , potrassi in varie opere filosofiche attingere al 
fonte (i). 

§ 336. À dirne dunque brevemente qualche cosa , 
vuoisi riflettere primieramente che tutti gli uma- 
ni affetti, o passioni, scaturiscono da un<j sola sor- 
gente, cioè dalla naturai propensione al piacere : 
imperciocché questo è 1* unico primitivo universale 
affetto , il quale , a norma delle cause cangiando 
gli effetti , prende diverse denominazioni secondo 
la loro multiforme varietà. — Infatti allorché 1’ a- 
nima , nello sta'to d’ indifferenza e di calma , vien 
tocca dall’ urto di qualche sensazione , ella o 
desidera avvicinarsi ad un bene, o allontanarsi da 
un male. Quindi o agisce per ottenere e godere 
il primo , o riagisce per evitare il secondo : man- 
cando d' ottener 1* uno o 1’ altro intento , ecco il 
dispiacere , o dolore che dir vogliamo (a) . 

(i) AaisTOTiLB fra gli antichi ; e fra i moderni chi ha trattata qne- 
ata materia più analogamente al nostro scopo è Db z,a CnAMBRE 
ne’ suoi Caratteri delle passioni-, jÌlibsrt nella Fisiologia delle 
passioni : il Trattato delle passioni, di Huhb-, il Reciproco rap- 
porto del morale col fisico, di Cabaris: Ebomi, nelle lettere intor- 
no alla Mimica ; Lakater , au La fisonomia : l ’ Etica del P. 
Stellimi: Bvetom nella descrizione deW Uomo-, La Plans, 
ed altri forse , che non sono a cogniziun mia. 

(a) Le passioni , dice il signor Magendie , hanno lo stesso oggetto 
dell' istinto ; com'esso portano gli animali ad agire secondo le 
leggi generali della natura vivente. Si vedono nell’ uomo delle 
passioni eh’ egli ha comuni cogli animali , e che coiisistono nei 
bisogni animali esaltati ; ma ve ne sono alcune altre , che 
non si sviluiipano ohe nello stato di società: queste ul- 
time sono i bisogni sociali esaltati Fra le passioni, le uiie 

ai calmano e si estinguono quando sono soddisfatte, le altre s’ ir- 
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Posto ciò ne risults che desiderio ed avversio- 
ne son gli onginarii e semplici sentimenti, da cui 
tutti gli altri dipendono ; poiché questi due soli si 
manifestano puramente ed essenzialmente con i- 
solata ed individua espressione ; mentre nei rima- 
nenti ella è duplice e composta : l’ una cioè che lo- 
ro è propb , «k r altra che prendono ad impresti- 
to dal desiderio e dall’ avversione, di cui sempre 
in qualche modo trovansi frammisti. Ove 1* a- 
nimo ondeggi tra ambodue senza trionfarne , entra 
nella perplessità, e cade nella costernazione ; ter- 
za specie di affetto , come in appresso vedremo. 

§ 337 . Gli affetti insomma , secondo noi , altro non 
sono che EHOzinm dexl* appetito , le ovali o e- 

f ' 

saltano o deprimono l energia vitale : imperoc- 
ché avendo Iddio dato al corpo umano molti mezzi 
e diversi organi, che servir possono all’ espression 
dell’ anima , esso gl’ impiega , e gli fa movere con- 
forme al di lei stato , od alla di lei intenzione (3). 
Perciò dicemmo che, nel perfetto equilibrio dell’ c- 
sterne espressioni colle interne sensazioni, consiste 
r apice dell’ arie Rappresentativa ( § 258 ). (b). 
§ 338. 1 filosofi distinguono 1’ appetito in concupisci- 
bile , ed irascibile. Gli affetti dipendenti da que- 
sto ( come r ardire , il timore , la costanza , la 

Titano quando sono contentate. Cosi la felicità è spesso portata 
dalle prime, come Tedesi dell’amore, della filantropia, ecc: men- 
tre che l' iorelicità è necessariamente nnita alle ultime , gli am- 
biziosi , gli avari , gl’ invidiosi ne somministrano degli esempli. 

(3) Experieiitia docet atctissimum esse l'oedus inter corpus et men- 
tem , et societatem tam amicam , ut certos motus corporis certi 
motusmentis, et vice versa, hos illi semper consequantur. Io. Gon.' 
Einecc. De incessu animi indice , exercit. 4, , cap. t , $ uS. 

(b) Noi d’ altronde non entreremo a discutere qual sia la sede delle 
passioni.- se nel cervello, come vuole Gali , Gioja, ed altri ; o 
fuori di esso, come pretendono BuSbn, e molti moderni 1 ma 
stimiamo bene attenerci al parere dei più, che le collocano nel cuo- 
re, e ne’ varii plessi del sistema nervoso ; e tanto maggiormente 
quanto questo luogo distinto ne giova a meglio diversificare 1' e- 
spressìnn delle idee , e quella de^i affetti ; ed a meglio dirigere 
le nostre teorie su di entrambe sepaiatamente. 
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collera ) fanno ordinariamente sforzo di tutti gli 
organi , riunendo in essi tutto il potere dì cui 
sono capaci : e i dip>endentì da quello , con più 
deboli slanci , e meno coraggiosi si mostrano ; seb- 
bene sempre con la loro corrispondente energia 
( tali sarebbono 1’ amore , 1’ odio , 1' allegrezza , la 
mestizia, ecc.) , secondo prestabilimmo nel paragra- 
fo i54- 

Per ben intendere in che consista la differenza di 
questi due appetiti , e delle passioni che ne deriva- 
no , bisogna osservare, col signor De la Chambre, 
che ti sono quattro primi moti dei spiriti , quali 
corrispondono ai primi quattro moti dei corpi. 
Giacche come questi possono ascendere o discende- 
re , rarefarsi o condensarsi ; così quelli posson sol- 
levarsi dal cuore ( eh’ c il centro dell' animale ) , 
o ripiombarvi ; dilatarsi, o restringersi. Or quan- 
do questi tai moli avvengono senza violenza , e 
senza l'impiego del coraggio e di tutte le forze 
ed energia vitale , dicesi appetito concupiscibile : 
quando il contrario succeda , dicesi irascibile. 

§ 33g. A noi fa intanto mestieri di conoscere i singo- 
li tratti caratteristici dell* espression convenevole 
a queir affetto che si vuol rappresentare , o che si 
vuol eccitare in altrui ; e di conoscere insiememente 
come passar si debba dallo stato di quiete- ed in- 
differenza a quello dell’ attività e della sensazione, 
oppure da questo a quello ; quando possa /orsi 
immediate il passaggio d’ uno in altro affetto , 
ed in qual caso non possa egli farsi senza il soc- 
corso a uro stato intermedio. — Ragioneremo dei 
primi nel seguente articolo , ma insegneremo in 
questo ciò che concerne il restante. (4) 

(4) La piana cogniaione degli affetti dell'animo è indispensabile ai 
buon Rappresentatore; » Omnea animorum motus, quos huminum 
generi rerum natura tribuit , penitus pernoscendi , quod omnis 
via ratiuque dicendi , in eorum qui audiunt, mentibua aut aedan- 
dia aut excitandia expromenda est* • Oc. it Orai. Lib. f, 

VoL. II. l4 
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§ 340. Le ragioni dei Psicologi , e le osserrazioni 
tutte dimostrano che l’anima nostra non passa mai 
per salto repentino da una all’ altra idea , e molto 
meno dallo stato rf indifferenza e di calma all’ at- 
tività ed alla sensazione , senza darvi mossa per 
mezzo di tratti preliminari e proclivi. Avvegna- 
ché sian essi alle volte quasi del tutto impercettibi- 
li nella violenza di talune passioni , pure è indu- 
bitabile che ogni qualvolta nasce neH'anima la pro- 
pensione, nasce pur la preparazione all’ attività (c). 
Quinci deriva che que’ rappresenta tori, i quali in- 
cominciano le loro reciLazioni senza prima contempla- 
re , senza livellarsi e dar mossa all’ anima su ciò 
che vanno a dire , riescono a malo stento nelle me- 
desime ; perchè impossibil’ è che 1 ’ anima si tra- 
sporti nello stato convenevole delle sensazioni , 
se innanzi non vi si prepari e disponga. 

Engel sul proposito mi soccorre in buon punto, e 
ciò eh’ egli maestrevolmente dice , merita esser qui 
con brevità riferito ; giacché non si potrebbe con 
piu aggiustatezza esjiorre altrimenti. — Per quanto 
sia diverso caso quello in cui 1’ uomo , o per ina- 
spettata impressione sensibile , o per immagine re- 

S entinamente affacciantcsi alla fantasia , è riscosso 
alla sua quiete ; ciò nondimeno non si troverà 
mai eh’ abbia luogo subito al primo istante una 
direzione d’attività pienamente decisa , un affetto 
semplice e propriamente deciso di desiderio , di 
ripugnanza , di piacere , di dispiacere. Cosi come 
r intelletto , acchetatosi in una idea ricevuta qual 


(c) Due idee che si succedono , o che sono solamente ditFerenti l'u- 
iia dHll’ altra , hanno necessariamente tra se un certo iniervallo 
che le divide : per veloce che sia il pensiero, abbisogna d'un po- 
co di tempo perchè da un altro venga seguita, o tale successione 
non si può fare in un istante indivisibile. Lo stesso avviene ri- 
guardo al sentimento : per passare dai dolore al piacere , o da u- 
»ii) in altro dolore , v' e bisogno U’ un certo qual tcmpo.Diryj’O^, 
Ttelle sue opere, par. 1 , yvl, uff; Della vetcìUena , all' ar^ 
tieulo Uomo, 
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veritli , non può accoglier l’ opposta se di necessità 
non si arresta prima frammezzo ai dubbii ; alio 
stesso modo anche il cuore non può nel suo ripo- 
so aprirsi a subitaneo affetto , ove prima non ab- 
bia indugiato nella perplessità e nella titubazione ; 
il quale stato può durar più o meno , è , come 
abbiam detto , esser talvolta debole ' ed indistinto , 
a norma sempre del carattere e del temperamento 
di ciascun individuo , e di altre circostanze parti- 
colari. 

Debbesi dunque con una gradazione crescente , 

S iù 0 mcn celere, o marcata , esprimere 1’ abban- 
ono dell* inerzia , il passaggio ad un altro stato 
dell* anima , e 1* ingresso nell’ attività e nella sen- 
sazione. 

§ 34 i« Se al contrario l’anima dallo stato di movi- 
mento e di affetto debba tornare a calma ed indif- 
ferenza , ben si comprende come il trapasso non 

I iuò farsi altrimenti che lenta scemando, e infievo- 
endo la sensazione. Niima commozione , per po*> 
co vivace , può esser susseguita da assoluta inerzia; 
come ninno scuotimento , per poco grave , può 
repentinamente voltarsi in uno stato di perfetta 
tranquillità. Dove essa segua troppo rapidamente 
alla tempesta delle passioni , si perde quella piace- 
vole successione lenta , quella graduazione sensibile 
che c pur sempre legge generale di natura. — ^ Qui 
conviene adunque un digradamento di espressiva 
più marcato e men veloce dell’ anzidetta gradazio- 
ne , perchè costa maggiori conati all’ anima il dile- 
guamento della sensazione , il retrogrado passaggio 
fra due sì oppositi stati, ed il rassettamento a cal- 
ma ed indifferenza. 

Per rendere intelligibile colla pratica queste teo- 
rie , ricorriamo agli esempii. — L’ immortai Tor- 

J uato nel mentre racconta semplicemente il viaggio 
e’ due guerrieri alle isole della Fortuna, ei fa una 
patetica e sublime digressione. 
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Or quinci addita la Donzella ai due 
Guerrieri il loco, ove Cartagin fue. — 

Giace V alta Cartaio ; appena i segni 
Deir alte sue ruvine il lido serba. 

Muojono le città , muojono i regni ; 

Copre i fasti , e le pompe , arena ed erba ; 

E r uom d' esser mortai par che si sdegni. 

Oh nostra mente cupida e superba ! — 

Giungon quindi a Biserta , e più lontano 
Han r isola de' Sardi alf altra mano. (5) 

Endimione stanco della caccia , ed annoiato dal- 
le importunità di Nice , si abbandona al riposo ed 
al sonno ; indi destandosi , subentrano in lui ben 
altri sentimenti per Diana cbe gli si appresenta. 

Lode al del , che partissi. — - 
Or posso a mio talento 
Nel molle erboso letto 
Dolce posar P affaticato fianco. — 

Oh come al sonno alletta 
Questa leggiadra auretta ! 

Deh vieni amico sonno y 
E delP onda di Lete 
Spargendo il ciglio mio , 

TutP immergi i miei sensi in dolce obhlio. — 

Nice lasciami in pace Oh del , che miro ! 
Cintia , mia Dea y perdona 
V involontario errore -. 

Seguia P incauto labbro 

Del sonno ancor P imagine fallace (6) . 

(5) Gerusalemme liberata, can. i5 , at. 19 , e eeg. 

^ 6 ) MarasT. nell’ Entim. par. i , ac. 6 . 

MJtm sszxTio PBL PAssAooio DA sMvtAztoira A igaaava , a 
DA HI/ rara a taasAazoaa. 

jPàw'to questo, la buja campagna 

Tremò ai fòrte , che dallo spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

\ 
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§ 342. Il detto sin qui pertiene all’espressione di ra- 
rie tranquille attitudini , al passaggio da quiete a 
commOTimento , da commovimento a quiete. Ciò 
che ne rimane ancora da indagare si è u collega- 
mento de’ varii movimenti passionati, e poi il pas- 
saggio d’ una in altra passione (d). 

Riguardo ai primi, dipendenti da un solo affet- 
to , la differenza loro sta nel maggiore o minor 
grado di forza , ossia nell’ accrescimento o nel de- 
crescimento : e valga per questi la stessa regola del- 
la gradazione e degradazione , prescritta nei prece- 
denti stati e moti dell’ anima ( § 34 o , 34 i ). Si 
ponga mente ai tratti i piu essenziali, i più proprii 
di ciaschedun affetto, e col rinforzarli od indebo- 
lirli , dimostrarne l’aumento ovvero la diminuzio- 
ne f § 281 , 237 ). — Se interviene che a forza 
di accumularsi molti tratti mezzani , abbiavi tra i 
gradi deli’ espressione soverchia distanza , deesi 
•più che sia possibile coll^ar 1’ un grado coll’ altro 
per mezzo del muto linguaggio di azione. Utili a 
tal uopo sono le pause enfatiche ( § i4a ). 

Seguendo intanto il nostro metodo, porremo 

Za terra lagnmosa diede vento, 

Cile balenò una luce vermiglia , 

Ja qual mi vinse ciascun sentimento % 

JB caddi come V uom cui sonno pi^ia, 

"Ruppemi f alto sonno nella testa 

Un grave tuòno , si eh’ i’ mi riscossi 
Come persona che per forza i desta. 

JS V occhio riposato intorno mossi , ' 

Dritto levato , e fiso riguardai 
Per conoscer lo loco dov' io fossi. 

'Fero i che "n su la proda mi trovai 
Della valle d’aboisso dolorosa. 

Che tuono accoglie d' infiniti guai. 

Oscura , profond' era , e nebulosa 

Tanto che , per ficcar lo viso cd fondo , 

I non vi àtscernea alcuna cosa. 

Dim nel fine del 111. e nel principio dellV. canto dell’Inferno. 

(d) Questo è quello appunto che anche avverte M. Baymond do 
Saint-Albine: n 11 faut pripareret graduer Ics grande mouvements, 
et nuer les passages de P un à l' autre. 
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qui due esempli, che serviranno di esercizio pratico 
per r addotta teoria. 

VlfA BKDESntA SSNSAZIOITS CRESCENTE. 

Elide un giorno 

Dalle Olimpiche feste , e tutti il sanno , 
Esclusi vi volta. Quanto tumulto 
L' ingiuria non destò ? Con quanto di armi 
E di sdegni apparecchio alla ripulsa 
Non vi opponeste ? Eppur diversa mollo 
Era r offesa. Un libero suo dritto 
Elide esercitava in propria sede , 

E per Nume non suo Sparta pugnava. 

Ma qui si pugna per i templi aviti , 

Pe' domestici Dei. Nostro è il terreno , 
Nostri gli altari ; e per serbarli illesi 
Pugnerem fin che mani avremo e braccia, 

E tronche queste , pugnerem co' petti : 

Che dove alzare religion si vede 
Lo stendardo di guerra , si combatte 
Colla benda su gli occhi ; e la pietade , 

La medesma pietà , rabbia diventa ; 

E pria che il ferro , si depon la vita. ( 7 ) 

VNA UEDBSIBA SENSAZIONE DECRESCENTE. 

Oh tragedia funesta ! — j4h piangi , amico ; 
Le lagrime son giuste. Io t' accompagno , 

T' accompagnano i sassi. Unico , in tanto 
Dolor , ma gran conforto è che rimorsi 
Almen non hai. Facesti 
Quanto da un uom richiede 
E l' amore , e la fede , 

E la ragione , e ì onesta. Non piacque 
Al del di secondarti. Or non ti resta 
Che piegar , come pio , la fronte umile 


(7) ViK. Moni , nell’ Arìstodemo, at; 9 , k : 7. 
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Ai decreti supremi ; e , come saggio , 
Abbandonar questa crudel contrada. (8) 

§ 343. Riguardo poi al passaggio da un affetto in 
un altro , uopo è osservare che cotesto pas- 
saggio non è ugual (nente agevole in tutti , che ta- 
lora fassi più pronto , talora più lento , e talora 
non può affatto seguire senza 1 ’ ajuto di uno stato 
preparatorio , di un affetto intermedio che serva 
quasi di glutine agli altri due. 

A voler sapere quando certi moti dell'anima pos- 
son venire l’un dopo l’altro immediatamente, do- 
ve altri noi possono che mediatamente, fa mestieri 
in prima volgersi a considerare ciò eh’ è proprio 
della siisseguenza delle idee ne’ diversi, affetti ; in- 
di distinguer essi in affini, e remoti. — Affini di- 
consi quegli affetti che, in tal seguenza d’idee, tro- 
vansi esser somiglianti assai gli uni agU altri ; re- 
moti quegli che gli uni dagli altri sono dissomiglian- 
ti. Or questa o somiglianza o dissomiglianza trova 
luogo sotto più d’ un rapjiorto j giacché la seguen- 
za delle idee non è soltanto o rapida o lenta , ella 
è ancora o più o meno connessa , uguale o disu- 
guale ; onde a tutti questi rapporti bassi da por 
mente in complesso , jiigliando in considerazione 
congiuntamente tutto ciò che vi è di analogo a 
ciascuna circostanza sensibile e nell’ anima e nella 
seguenza delle sue idee. Quindi si scorgerà iche la 
seguenza degli affetti tanto procede più agevole , 
quanto più è la somiglianza ed a quanti più punti 
è estesa : e tanto procede più malagevole , quan- 

to sono più pochi i punti di contatto, e quanto mi- 
nore è il grado della somiglianza. ' 

Laonde affinila c lontananza degli affetti scor- 
ger anco potrassi , secondo me , dall’ uguaglianza 
tlel loro grado di forza vivacità e pienezza; a nor- 
ma eh’ essi appartengono od alla classe degli ecci- 
tanti , o a quella de’ deprimenti', come altrove no- 

(8) Matast. oeU’ Isola X)i|^l^,taj te. f,. 


J 
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tammo ( quantunque diTersamente la pensi Engel 
nella sua lettera quadragesima seconda ) ; giacché 
i primi , come la collera , la gioja , ecc. , sollevano 
dilatano e riscaldano le nostre potenze , ed il vigor 
ritale : i secondi all’ opposto lo abbattono lo re- 
stringono lo addiacciano, e tali sono la mestizia, il 
timore, ecc. — Infatti osserviamo ehe il riso fa ele- 
vare tutt’ i muscoli loco-motori , e le fibre del no- 
stro volto, non men di tutte le altre membra ; e 
che il pianto li rilassa , e li prosterna. Come tra 
questi , così evvi graduata differenza fra tutti gli 
altri affetti. — Forza c perciò che nel passaggio tra 
due affetti remoti nascano de* movimenti intermedii 
nell’anima, una certa confusione, un certo in- 
quieto ondeggiar qua e là tra un moto che va a 
cessare, ed un altro che sta per incominciare: movi- 
menti che rendonsi altrui percettibili , mercè 1' e- 
sterne corrispondenti espressioni (g). 

§ 344- Un’altra osservazione da farsi c che la fa- 
cilità del passaggio, in tutti gli affetti affini, non è 
punto reciproca : di fatto dalla gioja alla collera il 
passaggio è facile, ma non così da collera a gio- 
ja , ecc. Li ragione si è che per quanto sia pros- 
sima la loro affinità nella classe d^Ii eccitanti, pure 
la massima collera c ben più agilatrice , più per- 
turbatrice della calma- deir anima , di quel che sia 
la somma gioja : onde per succeder questa a quel- 
la , uopo è che 1’ anima scemi una parte della sua 
effervescenza , e torni un grado indietro. 

A stabilirsi intorno a ciò una regola generale, 


( 9 ) una qualche serie coerente d’ idee sensitive o volontirie 

siH trascorrendo , se uno stimolo esterno opera su di noi così TÌo- 
Jentemente da introdurre a forza idee irritative , esso (scompagiai 
la sene prima , e noi siamo allora aSetti da ciò che si chiama sor- 
presa. Essa scompagina la serie de* moti muscolari che non tono 
preventivamente stabiliti da lunga abitudine , è disturba anco» 
quelli che lo sono. Talvolta per gran sorpresa si rimane immobi- 
li, dimodoché estende la sua influenza su ) noti delle^rterio a del 
cuore. Mbl. Gioia. Jdeak 
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che bea poche eccezioni ammetta , (IÌTÌ(lansi gli af- 
fetti affini ( sien eccitanti o rleprimcnti ) in gra- 
devoli e dìsgradevoli y calcolandovi il grado d’ir- 
ritazione : indi si vedrà che dai primi ai secondi 
c lieve il passaggio^ e non dai secondi ai primi. Fa- 
cilissimo poi e reciproco si scorgerà il trapasso fra 
l’uno e l’altro affetto, allorché siano entrambi affini 
gradevoli, o affini disgradevoli. P. E. tra l’impazienza 
e la collera 1’ affinità scambievole c sì stretta , che 
il passaggio tra essi è vicendevolmente breve e fa- 
cile ; imperocché ponendo mente tanta alla se- 
guenza delle idee in ambldue questi affetti , quanto 
alla forza vivacità e pienezza di eccitamento, e di 
disgradimento, rinviensi tanta correlativa simiglianza 
fra essi , che trovar non si potrebbe maggiore. 

§ 345 .. Se poi non é che piccola la distanza tra due 
susseguenti affetti , tanto valé come se fossero affi- 
ni ; il qual passaggio tutt’al più produce una con- 
fusione momentanea , impercettibile all’ individuo 
stesso , quasi un piccini tremito soltanto nelle più 
intime dilicate fibre , che si propaga appena dagli 
occhi alle labbia , e molto meno poi in tutte le al- 
tre meno mobili parti del corpo. Ma quanto più 
cotesta distanza rendesi considerevole , tanto mag- 
giormente si rende visibile Tondeggiamento , il pas- 
saggio, la lotta dell’ anima tra le due incompatibili 
sensazioni. 

Avvertiamo finalmente a regola generale che per 
esprimere tutti i sopraddetti passaggi, gli unici ajii- 
ti somministrati dall’ arte sono le pause enfatiche , 
e le mezze tinte che trar si possono dai punti apo- 
siopesici ( ^ iSy , 142 , e 172 ), 

N. By Vedrassi nel seguente esemjuo, come facile 
e quasi insensibile sia il j«s&iggio dall amor sommesso 
alla lusinghiera speranza, e dalia speranza all’allegria, 
che sono affetti affini più o meno tra loro ; ma non 
cosi da questa alla mestizia , perchè del tutto remoti 

VOL. II. ■ 1,5 
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Già non chieggo , mia vita , che tu m' ami ; 
Degno non son di tanto ben ; nè speri 
Ottenerlo il mio cor , benché lo brami. 

Sulle penne d’ amor , sciolti e leggieri 
Vadan cercando pur ^ eh' io tei perdono , 
Oggetto più felice i tuoi pensieri. 

Chieggo meno da te : misero dono 
Fammi di un guardo sol che mi confarle ; 
Dimmi sol che non ni adii , e pago io sono : 
Dì che non vuoi , nè brami la mia morte ; 
Dì che se t' amo , non ti offendo ; e eh' io 
Deggia sperar che cangi la mia sorte. — 
Tacete , 0 veniirei ; taciti , o rio ; 

Lascia che del mio ben la voce io senta , 
Lascia che parli a me l' idolo mio. — 

Sì che pietoso al mio pregar diventa , 

Sì che vinto s’ arrende a' miei martiri , 

E di tanto rigor par che si penta. 

Oh soavi speranze ! Oh bei desiri ! 

Oh amor cortese / E in quest’ orror solingo 
Oh ben sparsi finor pianti e sospiri! . . . 

Misero ! che ragiono ? A che lusingo 
La mia barbara voglia , e una gioconda 
Larva di bene al mio pensier dipingo ? 

Ahi! che non odo che tra fronda e fronda 
Il gemere dell' aure susurranti , 

Misto al doglioso strepitar dell’onda, (io) 

§ 346. Avviene insomina nel tocco < 1 * una passione , 
come di una campana , cui sebbene cessi il suono , 
pur sentesi tullavia un cerio fremito e rimbombio 
proporzionalo alla di lei grandezza , sinché a poco 
a poco estinguasi , o altro suono juù forte venga 
ad occulLirlo. Cosi del jiari la sensazione d’ un 
affetto non può istantaneamente finire , ma grada- 
tamente dil^uarsi , oppure franuuìsebiarsi a quella 

(io) Elegia di VXH. Mosti. 
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tl* un affetto sopraTvenente in proporzione di lor 
forza correlatira. E così finalmente in tutte la 
soprarv^nenze di passione a passione combagia ap- 
puntino il paragone del sopravrenimento di suono 
a suono. 

§ 347- Dal sin qui detto si raccoglie facilmente che 
ciascuno stato e moto dell* anima ha la sua espres- 
siva particolare , secondo i caratteri individuali e 
le circostanze particolari , cominciando dalla più 

S uieta inerzia sino alla più attuosa sensazione : che 
passaggio d'uno in altro affetto non è qualmen- 
te facile : che nella seguenza di ùn medesimo af- 
fetto si richiede una certa gradazione , o degradazio- 
ne^: e che infine il subentrare immediate l’uno 
all altro due affetti remoti , sarebbe un salto ( son 
parole di Engel ), ed il salto nella natura spiritua- 
le , SI veramente come nella corporale , è impos- 
sibile. 

Questo è quanto può riguardare gli affetti in ge- 
nerale , ed i varii stati e moti primarii dell’ anima : 
vedrassi poi distintamente quel che compela in par- 
ticolare ^ 1 * esprestion loro , nel seguente Articolo. 

ARTICOLO II. 

DMLIB PJHTICOIÀRI ESPRESSIONI ESTERNE , ytSAlOGUB A 
fARH STATI S MOTI DELL’ ANIMA , E PROPRIE DB* 
PRINCIPALI AFFETTI 0 PASSIONI. 

§ 348. Ulil cosa i che il Rappresentatore sappia non 
solo in complesso 1 ’ espression convenevole ai varii 
stati e moli dell’ anima , ma conosca peculiarmente 
tutti que' singoli tratti esteriori che maggiormente 
caratterizzano i principali almeno , sian essi sempli- 
ci , o composti (i). Noi già demmo un barlume di 

(i) Ciò che in quest’ Articolo e nelle sue Sezioni diremo, merita non 
lieve attenzione , poiché egli è desunto da quanto trovasi ampla- 
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queste teorie allorché nel capo III. della lil. parte 
parlammo della Mimica : ora però la va.«lità della 
materia ne conduce a trattarla un pò più diffusamen- 
te. — Qui potrà ognuno rimarcare a colpo d’ oc- 
chio tutte le varie espressioni consuete ai primarli 
affetti , e coll’ addottrinato ajulo dello specchio fis- 
sar quelle che fanno al propio caso (a). 

Per coloro poi che si applicano al teatrale rap* 
])rescntamento , son queste nozioni utili non solo 
ma necessarie (h). Nè vale in questo il dire che 
J)aslcrchlje soltanto osservar come la natura espri- 
masi in casi consimili , perchè non tutte le volte 
essa è osservabile nella sua schiettezza, ed in carat- 
tere uniforme a quello che si rappresenta (2). Nè 


menta esposto !n tiitt’i cinque tomi della gnnl’ opera del sig. De 
la Chambre, giovaiiilomi anche in qualche parte del più volte ci- 
tato Eiigel , a cui ho aggiunto le proprie osserrazioni , figlie del- 
1 ' esperienza e del fatto. 

(a} Questo è il caso in cui lo specchio può rendersi utile; non già 
quello a consiglio di taluno, in cui si c ignari airitco di ogni 
teoretica nozione; come aeeinmo occasioii di avvertire nel paragra- 
fo 160. s Dritto è perciò, dice Kiigel , che io consigli i' Attore, 
affinché, oltre gli atteggiamenti degli affiliti, pigli a notoinizza- 
re sottilmente ^nche il proprio viso , e ne apprenda in ogni sua 
parte la tessitura, si che sappia ciò che gli garba o gli disdice. > 
Multo giova pertanto la viva voce del Maestro , secondo si disse 
ancora all’ ultimo periodo del num. V. nel $ ziS. 

(b) I.essiNG, celebre autore Tedesco , nella sua Biblioteca Teatrale ^ 
voi. i. dice : » l’er vero dire è fuor rii dubbio esser dato ad o- 
gui uomo esprimere comunque I' interno suo per via di segni, i 
quali feriscono i sensi altrui. Ma è vero altresì che sulle scene 
non vorremmo già veder cotesta espressione di pensieri e di af- 
fetti fatta come che sia , ruzza ed imperfetta , quale sarebbe a 
veder da senno in chi fosse in effettiva circostanza ; che anzi la 
vorremmo recata a tale di perfezione , che non rimanesse da spe- 
rare più di così. Al che conseguire non si giunge se non a forza di 
porre diligente osservazione alle varie maniere con cui or dall’uno 
or dall’altro vediamo esser fatte queste espressioni; e di poi co- 
gliendo di tutte il più bel fiore comporre una maniera generale , 
la quale tornerebbe tanto più vera agli 1 occhi dello spettatore , 
quanto che ognuno ci rinverrebbe per entro alcun che di suo. » 

(3) Ma come fare osservazioni sopra l'espressione delle Passioni, nel- 
le grandi Città , dove tutti gli uomini si accordano a mostrare 
di non sentirne alcuna ? Dove ritrovare tra noi al presente , non 
uomini collerici , ma uomini ( p-r esempio ) che permettano alla 
collera di dipìngersi in un modo alFattu libero ne’ loro atteggia- 
menti , ne’ loro gesti , ne’ loro movimenti , nelle loro fattezze , e 
. nella loro voce ? Al. fFATBLBT , Art de peindre. 
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6i creda che la natura suggeriscane gli esatti modi 
quando si è nel caso di averne bisogno , giacche 
non potremo aver sì facili le vere e giuste espres- 
sioni di quegli affetti che nell’ atto non sono natu- 
ralmente od essenzialmente nostri (3). 

349. INon voglio perLanto precludere il campo al- 
r immaginativa ed aH’imitazione, 0 ponere barriera 
alla fantasia ed alle o ;servazioni : anzi qui più che 
altrove è necessario seguirsi metodicamente la 
schietta e semplice natura , ottima regola essendo 
di sentire entro noi stessi quegli affetti che voglia- 
mo esprimere e risvegliare in altrui. 

Consiglio ancora in questo rincontro a non per- 
der di mira quelle belle espressioni che posson es- 
.serci suggerite dalle regolari non capricciose osser- 
vazioni sui buoni esemplari delle altre belle arti so- 
relle , qual’ c la Musica, la Pittura, ecc. INon v’ha 
dubbio che tutte queste cose possono animare e di- 
rigere la nostra voce, la nostr’ azione , e sommini- 
strarci insemina 1* espressioni alte ben’ anco a com- 
niovere altrui ; ma riilettasi però che _lutte queste 
medesime cose a nulla giovano quando manca il ge- 
nio , il gusto , il metodo suggerito dall’ arte per 
ben profittarne, 


SEZIONE L 

DEl€ inerzia , OSSIA stato d' indifferenza , E Bl~ 

POSO. 

§ 35o, Incominciamo primieramente a vedere quali 
sieno i caratteri esterni dell’ Inerzia , ossia 1’ espres- 
sion particolare nella calma e nell’indifferenza , al- 
lorquando e’ lo stato dell’ AMMA. SCEVllO DA O- 
GM SENSAZIONE. 


(3) VcegasLìI March. Ces. Beccaria nelle sue Acer, intorno allanat. 
dello stile, cap. 14 .. 
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Io non intendo già che l’ anima nostra esser j)Os- 
sa in istato tale , da starsi in perfetta quiete , e 
totale oziosità, perchè indeciso è ancora il proble- 
ma psicologico , cioè se 1’ anima posi mai onnina- 
mente , eziandio nel sonno : ma è certo però che 
trovarsi ben puote in tale abbandono di attività e 
sensazione , nel quale ( £ngel dice ) noi non siam 
consapevoli a noi medesimi nè di alcuno adopera- 
mento di potenze intellettuali , nè di alcun incen- 
tivo a movimenti muscolari. Onde 1’ espressiva 
esterna dee in pari circostanza corrispondere, ed 
essere analoga a questo stato dell’ anima. 

§ 35i. Nel volto di un uomo che sia in tale circo- 
stanza , non si scorge indizio alcuno nè di piacere 
nè di dispiacere , niuna insolita ruga sulla fronte , 
nc intorno agli occhi o alle labbra; lo sguardo non 
cupido, non torbido, non vagante ; lutto è quiete , 
tutto equilibrio ; ed anche la positura delle altre 
membra del corpo annunziano questo riposo , que- 
sta inattività dell’anima, sia l’individuo ritto in 
piedi oppure seduto. Le mani si stanno oziose 
grembo , o poste entro le tasche , o al petto , o 
alla cintura ; ovvero le braccia tengonsi avviticchia- 
te ; od anche, stando il corpo ritto, saranno vol- 
te indietro e riposanti sul dosso, con le mani an- 
nodate r una nell’ altra. Le dita , che pur vanno 
talvolta gìuocolando , danno cosi ancor esse indizio 
dell’ esser l’ anima vuota e disoccupata ; se non 
che cotesto giuocolare più tardo o più presto , più 
dolce o più risentito, disvelerà lo spuntare d'alcun se- 
greto inchinamento ad altri più gradevoli o disgrade- 
voli movimenti. *— Standosi seduto, le gambe giaccio- 
no oziose anch’ esse come le braccia e le mani, ora 
incrociate ai malleoli , ora volte indietro ed incro- 
ciate agli stinchi , ora un ginocchio sull’ altro , e 
cosi fors’anco sgambettando ; e della persona te- 
nendosi tranquillo , un pò più un pò men ritto ; 
ovvero lasciandosi andare d’una giacitura di sghem- 
bo , da neghittoso , e poco men che sdrajato. 
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Se accanerà di pronunciar qualche motto , ei .ti 
fari debolmente , a voce Lassa , e senza enfasi 
veruna. 

^ 352 . Dall' Inerzia vien l.i calma de’ .sensi , il ripo- 
so, V inazione^ il sopore, e stati somiglianti. 

Nulla finalmente dico del sonno , perche ognun 
può di per se sapere imitarlo rappresentativamente, 
secondo le varie occasioni , e le diverse stazioni in 
cui trovar si può la persona , che vuoisi fingere 
> dormiente. Dico però , che dovendo gestire o |iar- 
larc sognando , facciasi in modo che dimostri esse- 
re una vera esjiression macchinile. 

Le differenze poi che rinvenir si sogliono in 
questo stato di quiete , o d’ inerzia, pos.son deriva- 
re o dalle circostanze particolari di luogo, di tem- 
])0 , o di altro , che comunicano ad esso un non 
so che di proprio ; oppure dalla diversilà dei ca- 
ra Iteri individuali : imperciocché mossi da un solo 
identico oggetto , uomini di tempra 1’ un dall' altro 
dissomiglianti , come si muoveranno , cosi si pose- 
ranno per certo assai dissimiglianleniente (1). Pos- 
son elleno anche provvenire da istanbineo impercet- 
tibile buon o cattivo umore , rimasto dopo impres- 
sioni precedenti , o da stazione j’^opria del corpo ; 
giacche la positura in che siam solili ricadere ( al 
dir di un dotto) , svela i' interno stato in che siam 
- soliti di trovarci : dunque non v' ha dubbio che in 
ogni differenza nella maniera d’esprimersi , contri- 
buirà pur sempre molto il carattere , e la parli- 
colar maniera di pensare c di sentire di ci.tscun in- 
dividuo. — Noi tratteremo delle varielà de* carat- 
teri nel susseguente capitolo, essendo cosa interes- 
santissima al railinamento deli' arte. 

(1) Osserva infatti il signor Desiaiides che siccome il moto della na- 
ve fa variare ad ogni istante la posizione del centro di gravità 
del corpo, si sente il bisogno di ampliare la base di sostviilameo- 
to scostando le gambe , attitudine che la gente di mare stando a 
tetra conserva. T, 3 , rsz. eap. 3 , _ . 1 .. 
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-SEZIONE IL 

DMlV ASTXAZIOKS USIfTAtE. 

§ 353. Nello stalo di Astrattaggine , cioè in qoell’a- 

IiIERAZIONE DELLA MENTE DAI SENSI PER FORTE APPLI- 
CAZIONE A CHECcnisiA, ove l'anima si concentra in 
se stessa , tiiita occupata nc* suoi pensieri, bisogna 
distinguere due cose. —0 1’ Astrazione è solamen- 
te intelleltuale, senza l’intervenlo di alcuna passione; 
oppure in essa è occupalo con l’ intelletto , ancora 
il cuore ed i- suoi affetti. Quindi la prima la di- 
remo semplice , la seconda composta : ma sì nel^ 
r una che nell'altra fòssi una sospension generale 
de* primarii sensi, o perchè l’anima non possa atten- 
dere nel medesimo tempo a funzioni cosi differen- 
ti, o perchè meno nobili essi la rispettino , e non 
osino disturbarla, (i) 

In tale stato invero 1’ orecchio non sente ; 1’ oc- 
chio non vede , benché si fissi macchinalmente o- 
Tunque ; e la lingua sovente resta del tutto inope- 
rosa , o seppur articola delle parole, elle son sem- 

f »re relative ed analoghe al subietlo attrattivo del- 
' anima, proferi le in basso suono, e come invo- 
lontariamente. Egli è di qui appunto che hanno 
origine i ,solilor£uii : unica giustificazione di ([uelli 
che troppo abusivamente intromessi scorgonsi in ta-. 
limi drammi (a). 


(i} L* spetivnza. ci fa conoscere che talvolta 'sì fissamente il nostro pen- 
siero , • per dir meglio la sostanza pensante è applicala a qualche, 
oggetto , di cui la fantasia conserva 1' immagine, guatandolo coUa 
medesima chiarezza come se avesse davanti agli occhi realmente lo 
stesso oggetto, sì fissamente, dico, che l’uffizio de' sensi resta, al- 
lora sospeso Questa si chiama Astrazione di mente, 

che in alcuni più e in altri meno possiamo spesso osservare , e 
può appellarsi un sogno di chi veglia. I 4 . A. Mvilatobi , Della 
fona detta Fani. Vman. cap. o. 

(a) Imperocché in quello stato dell'animo in cui l’uomo , straniero 
- *8)! oggetti circostanti , sì trattiene con quei che compariscono 
nella sua ffiuUsia , e presenta scene ideali in cui egli è spettatore! 
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354 . Queste due sorti di Astrattezza hanno però 
diverse particolarità nell’ espressioni esteinc , giac- 
che nella semplice tutte le menihra indicano il 
semplice morale raccoglimento, il mulinare dcU'a- 
niraa , ed il proceder delle idee senza 1’ impronta 
di alcun patetico sentimento. Nella composta poi 
scorgesi una certa tacita attività nei tratti esteriori , 
portanti i contrassegni tutti della passione od affetto 
che agita 1’ anima nella sua contemplazione. 

Ora prendendo ad esaminarle entrambe analitica, 
mente , non potremmo meglio farlo , che giovàndo- 
ci di talune riflessioni del filosofo dell’ arte , En- 
gel. — Quando il solo intelletto , ei dice , opera 
riflèttendo , ragionando , l’ichiainando a memoria , 
o in altra sirail guisa agendo , 1’ espressione spic- 
cherà .sempre pacatamente, più o men vivace, se- 
condo che più o men forte sarà la cagione onde muo- 
verà : imperocché la semplice e tranquilla Offera- 
zi'on del pensiero , travagliantcsi ad esplorare pura- 
mente il' campo della verità , e cosi quella del- 
1* imiòaginativa intesa ad assembrare semplici, grup- 
pi d’ idee, non possono se non produrr e espressioni 
temperate , fievoli , fredde 5 coqre quando l’in- 
telletto si aita del cuore, quando il bene o il ma- 
le altrui , il bene o il mal nostro , o ciò che la 
passione tal ci dipinge , spn gli bbbìetti che stan- 
noci entro al pensiere. Può anche darsi però che 
la sola operazione dell’ intelletto , nello scruti- 
nare la verità, risvegli assai iuteresie , e divenga 
incentivo al cuore, ed ecco allora lo sviluppo del- 
le sensazioni , ed ecco alterazione nell’ esterna e- 
spressiva. 


eu attore nel tempo stesso; egli medesimo parla e gestisce tra se, 
a’ anima' in volt6 o si Coihmove, spinge avanti le mani o le ritira, 
ora piega il ginocchio in atto di pregare , ora avanza le braccia 
in atto di dilesa , ecc. faieado moti analoghi col capo , e cogli 
occhi , e tutte le parti della ppriona. Ust.. Gioì a , Ideai. T. t , 
par. J , §3. 

Vqi. il. 16 
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Essendo impossibile di (ju} nnenlprare tutte 1’. e- 
spressioni derivabili da queste due maniere d’ in- 
tellettuale attività , si anderan spio anppverando Ip 
più essenziali^ ad esempio delle quali potrassi poi . 
far tesoro di molte altre. 

§ 355. Ove la mente è più che mai fitta iq un’ in- 
dagine importante non si batte palpebra , le ciglia 
traggonsi più presso l' una all’altra tanto che la 
fronte si arruga , e 1’ occhio a meglio concentrare 
i raggi della luce si restringe , non altrimenti di 
come fassi ove si voglia considerar da vicino un 
oggetto tequissimo. . Il pugno kdyolta si reca din- 
nanzi alle labbra socchiuse, che pur tal altra si 
van morsecchiando, specialmente nel voler rintrac- 
ciare qualche idea dimenticata j ed altre fiate o l’in- 
dice va a posarsi tra le sopracciglia , o la mano a- 
perta sulla fronte. Si fa talpr velo agli occhi di 
tutta la mano ; ovvero, stando seduti , si appoggia 
il capo ad una o ad ambe loro. — Lo sguardo si 
fisa immòto a terra , o dritto all’ innanzi , o rivol- 
to al cielo. La testa 0 si porta alquanto indietro’ 
rivolgendo il viso in aria , o si ripiega giù versa 
il petto. — 'Stando in piedi , or servirà di base 
upa , or 1’ altra gamba , ed ora ambedue dilatate. 
Le mani o poggiate nei fianchi , o chiuse 1’ una 
nell’altra staran puntellate al mento, ovyero penso- 
jòni sul ventre ; con le braccia od incrocicchiate sul 
petto , o rovesciate nel dosso. — Se 'avverrà di 
camminare, fàrassi con passo^più celere o più lento, 
più forte o più debole', più stampato o più stra- 
scinato a seconda del proceder presto o tardi delle 
idee, del loro affollarsi o rallentarsi, ed a norma dello 
sviluppo degli affetti lieti o funesti, arditi o timidi, 
buoni o tristi, gradevoli o disgradevoli : ed è certo 
altresì che non serba il corpo mai Ip stesso *atteg- 
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gìamento , quando per entro alla meòte, bollono , 
e r un dall’ altro zampillano i pensieri. ( 2 ) 

Lo stesso avverrà del parlare , eh’ essér suole 
maccliiuale , c sovente intralciato , con ^use più 
lunghe dell’ordinario. Riscontrisi qui il secondo pe- 
riodo del paragrafo 353, in aggiunta all’aUuale teoria. 

§ 356. Ognun vede come tali atteggiamenti , ed e- 
spressioni tutte, sien comuni aU'Astrazione sempli- 
ce ed alla composta ; se non che in questa es- 
se preildòno le tinte é l’ aria dèli’ interno senti- 
to predominante; cui unisconsi spesso degli altri at- 
téggianienti totalmente proprii ea analc^hi al senti- 
mento medésimo , quali chiaramente esprimono la 
passione 0 affetto che li promove; e , seppur l’im- 
postura o la simulazione non ^li alteri od occulti , 
essi visibilmente manifestano ciò che v’ha di più se- 
gato nell’ interno dell’ uomo. 

A queste medesime espre^hidi soh riferibili quel- 
le della contemplazione, , della meditazione , del- 
r attenzione , della riflessione , dell’ applicazione 
inentale , e simili , le quali non sono che specie o 
differenze delle prime. 

esempio: 


: Or da quel fogliò 

Vediam qual debba partorirsi effetto. — - 
Ecco f effetto. Crederà Manfredi 
Che la fiera Matilde occulto ordisca 
Tradimento ad Elisa . . . Essa all’ incontro 
Crederà di Manfredi il turbamento 
Una seconda infedeltà. — Superba 
' Han r alma entrambi , e subitanea : quitidi 
Si temeranno e taceran : Più fia < 

Cupa la rabbia , più saran nemici ... 

Ecco come il Manzoni fa che il Padre Cristoforo si aleggi nella 
più attenta cotisiderazioiie di un caso pressatitc ed intrigato. » Co- 
si dicendo , appoggiò il gomito sinistro in sul ginocchio , chiaò 
la fronte nella palma , a con Id destra strinse la barba e il men- 
to , come per tener ferme ed unite tutte le potenze dell' animo, a 
J Prom. Sposi , cap. ó. 
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Ed ecco ribellati, ecco^divisi 

Un altra volta i cuori : — ed io nel mezzo 

L' un contro all' altra aizzerò , fintanto ^ 

Che r ora arrivi d' agghiacciarli entrambi 
Con questo ferro. — iJn giorno solo io chieggo. 
Ed un sol giorno per JZambrino è molto. (3) 

SEZIONE III. 

DEL DESIDEBIO , S DELL' ArrEEStONE. 

^ 357 i Entrando in seguito a trattar dei caratteri e- 
slerni di ciascun affetto o passione in sua piena at- 
tivila, sembrerebbe che ne convenisse prima diffon- 
derci in quelli cbe nel precedente capitolo stabilim- 
mo come originarii , cioè Desiderio ed Avversicene; 
ma dessi appunto son quelli cui ci occorre trattar- 
ne meno degli altri ; sì perchè i loro caratteri si 
troveranno trasfusi in quelli dell' amore e dell o- 
dio principalmente , e poi di tutti i rimanenti ; sk 
perchè la loro essenrial’ espressiva può ridursi a 
brevi termini. 

^ 3S8. Infatti quella propria semplicemente del pri- 
mo, è una tale anzia e vivacità che pare voglia 
avvicinare ed ottenere la còsa desiata , spingendo 
allo innanzi T occhio , lo guardo , le mani, e 1 in- 
tera persona talvolta ; ma sempre quello più pre- 
ferendo tra le altre membra « che n’ è 1* organo 
immediato , .e in esso riunendo la primaria attitu- 
dine della sensazione ( § 2S6 ) : quindi la spedi- 
.tezza della .pronunzia , ,e la voce acuta e pressante. 
Da esso hanno generalmente origine tutte le pas- 
sioni dipendenti dall* appetito concupiscibile. 

^ 35g. Della seconda all’opposito, ella sembra fug- 
gire l’ incontro , ed allontanarsi dalla cosa avversa , 
ritirando indietro il corpo e la testa , e rivolgendo 

(3) Mosti , nel Gai. Manfredi, at. 4 , ac. z. 
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altrove gli ocelli ed il volto ; con la preferensa an- 
cor di quel membro , che più immediatamente n’ è 
colpito , in contrapposta corrispondenza a quello 
che pria abbiam detto farsi nel desiderio: anzi sep- 
pure gli sguardi le mani o altre membra rivolgonsi 
all’ avverso oggetto , e se talora una calda ed am- 

S la aspirazione apre le labbra con violenza , man- 
ando una voce stridula ed aspra , o grave e ri- 
biULante , egli è come se 1’ anima volesse in tal 
modo opporsi , distruggere , o discacciar da se l’og- 
getto della di lei avversione. Da questi in genera- 
le derivano le passioni appartenenti aU’appelito ira- 
scibile. , 

Tutte le altre varietà rimarcabili di azione e voce 
nei diversi moltiplici affetti, avvengono perchè , dan- 
do questi due origine 
di qiiclli. 

: osservarle. 


impronte 
seguito ai 


a tutti , trastormansi poi còlle 
Quali esse siano passeremo di 


SEZIONE IV. 

DSLU MERAVIGLIA , B DELLO STUPORE, 

^ 36o. La Meraviglia e lo Stupore hanno quasi 
quasi le medesime espressioni , e differiscono in 
quanto che a quelle della prima si framischia il 
piacere , ed a quelle del sécondo un non so che di 
spiacevole. Imperciocché la Meraviglia è una sor- 
presa GRATA , e lo Stupore è una sofffRftsA fasti- 
diosa (i). 

** 

(i) Per maggior chiarezaa rlpqrtu qui le delìnizioui di De la Chim- 
brr, percnè assai più desurittive; dicendo egli » la prima essere u- 
j\à sorpresa grata , che l’anima sente all’ accostamento inopinato 
di una cosa , eh.’ ella non conosce perfettamente, e che procura di 
conoscere .per goder del piacere eh' ella ei hgura nella di lei co- 
gnizione! ed il secondo essere una sorpresa fastidiosa che l’ani- 
'ina sente alt’ accostamento inopinato di una icosa ,'che ella non 
conosce perfettamente ; tua che si sforza di conoscere per evitare 
il male che ne può ricevere. » 
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^ 36i. Quaìldd l’oggetto nieraviglioso fe moltd grade- 
vole , la volontà si porta verso di lui còli tanta 
violenta che esce come fuori di se medesiiiia per 
unirvisi ; e vi si attacca sì fottemente che 1’ anima 
perde la memoria di Ogni altra cosa ; ed è allora 
eh’ ella trovasi in quello stato che dicési tapi- 
mento. Se il trasporto va sino a far sospende- 
re le azioni animali , queslò è V estasi. — Indi 
dalla Meraviglia posson dirsi derivative Y ammira- 
zione , r estimazione , il rispetto , la venerazio- 
ne , eco. se non che alla seconda si framihischia 
r amore, ed alle ultime due 1’ umiltà. 

§ 362 . Tutto al contrario poi se l’ oggetto è molto 
stupefacente , la volontà lo fogge con tanta preci- 
pitazione e disordine che lo Spirito nOn sa più cosa 
farsi; ed è' allora ch’egli réstando attOriito ca- 
de nello sbalordimento ; se ciò àrriva a far perde- 
re tutto r uso de’ sensi e del' moto , eccolo alla 
stupidità. — Onde può dirsi che dallo Stupore de- 
riva r attonitaggine , lo stordimento , la interdi- 
zione d’ animo la stupèfazione , la costernazio- 
ne , efx. 

^ 363. Comunque pero siasi , a noi basta solo consi- 
derare le azioni sensibili che accompagnano tanto 
ia Meraviglia che lo Stupore, ' — Essi, i^nno ciò di 
comune che , rendono il còrpo inìmobile, e lo sguar- 
do fissò sull’ oggetto che lò attrae ; che essi fanno 
di qdandò in quando alzar le sopracciglia, levar le 
braccia muovere in qualche guisa la bócca ; rite- 
nere il fiato, o anche talvolta ritirarlo quasi sibilan- 
do , e far delle gravi esclamazioni , essendo la vo- 
ce quasi sempre ricadènte ne’ tuoni più bassi. 

Quindi lo Stupore ha di pròprio che fa èorru- 
gar le labbia , rende il volto tristo , il guardo at- 
territo , e tutta la persona interdetta : méntre al 
Contrario la Meraviglia fa aprire alquanto i labbri , 
lascia sempre qualche vivacità negli occhi , ed una 
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ceri’ aria <li letizia sul rollo, e talora fa anche ap- 
parir (jualche tratto di un leggiero sorrido (2). 

ESEMPIO DI MEttÀriGLIy{. ' ' 

Oh Deiì 

Qual abisso di luce / 

Qual ignota armonia ! Quali seinbianze 
Son queste mai , sì luminose e liete! (3) 

ESEMPIO pi EAPIMBNTO, 

Ma qual per la foresta 
Dolce armonia ri suona? 

Chi /<? muove ? Onde vien ? Là da qu^ rapai 
Parrai -.Oh Numi del del ! Che amabil volto. 
Che lusinghieri sguardi , 

Che vezzo seduttor V Qual s offre mai 
Di grazia , di beltà , d' arte , e di lusso 

Spettacolo leggiadro agli occhi miei ! 

OA come sa trovar le vie del core ■ , 

Di que' soavi accenti 
La grazia allettatrice ! (4) 

' ESEMPIO DI STUPORE. 

^el celebre sognp di Scipione , con cui Cicerone 
ha pérpeluala la memoria di quell’eroe, si finge 
che trasportato egli sull’ immensità de’ cieli , Emi- 
lio di lui padre gli dica di abbassar Io sguardo a 
rimirare il mondo , sembrando di colassù quasi 
impercettibij punto avvolto d'impure nebbie. Dal 
che stupefatto Scipione esclama : . 

• OA stelle ! 

la terra ? ... E tanti mari , 

E tanti fiumi , e tante selve , e tante 

(») La meraviglia , dice Ariosto , fa 

» Morer la labbra, ed inarcar la' ciglia. » 

(3) MarAiT. nel Sogno di Scijdone. 

( 4 ) MaxAST. nell’ Alcide al Birio. , . 
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y astissime provincie , opposti regni , 

Popoli differenti^ E il Tetro? E Romaff — 
Tutto è chiuso in quel punta ! ( 5 ) 

ESEMPIO D! SBALOnDIMBlfTO, 

Stelle ! Ah quale improvvisa 
Caliglnè profun 'a il sol ricopre ! 

Che fu ! Come in un punto 
Tutto r orror della tartarea notte 
Qui l' Èrebo versò! Come fra queste 
Dense tenebre e nere 
J passi regolar ? Folgori ardenti 
Mi stridon d' ogn intorno : ove mi volgo » 
y eggo armale di fiamme orride schiere 
Di Sfingi e di Chimere! ( 6 ) 

SEZIONE V. 

delì A3WEE, 

§ 364- Amore , fjueslo prepo tenie affetto , cagione «li 
ogni bene e «li ogni male, 

» Amor che a cor gentil ratto s’apprende, » 

' 'occuperà in «|uesta sezione le nostre indagini. Egli 
c definito da’ psicologi per cn moto Deli/ appetito, 
COL pOALE li’ ANIMA Si UNISCE A CIÒ CHE LE RAS- 
SEMBIlA BUONO O BELLO (l). 

Gli’ occhi che sono gl’indici e gl’interpetri di tut- 
te le passioni , lo sono precipuamente di q^uesta. 
Son’eglino per ordinario ridenti e scinlillanli, pieni di 
■vezzi, e ]iiù loquaci di ogni verbale cs|)rcssione: im- 
])crocchè ( o facendo uscire come alla sfuggiasca i lo- 
, ro cupidi sguardi , furtivi qd obliqui talvolta ; or- 


(5) Mbtast. nel so;;no di Scipiune. ■% 

(6) Metast. nell’ Alcide al Biviu, 

p) 1 z LA Cha-mbre , T. 1. [ 

buciaCe deliuì 1’ amore : un desiderio della beilena. 
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Tcro fi sso vagheggiando 1’ amato (^getto ; oppure , 

con palpebre soavemente chiuse a metà, le pupille 
languidamente elevando insiem’ insieme ad un lie- 
ve e dolce inarcar di ciglia ) fanno essi tacitamen- 
te conoscere tutte le interne' affettuose teoerez- 
ze di questa passione ( 2 ). Il viso ordinariamente 
divien languido , ed alle volté si ricopre di rosso- 
re. — Circa il gestir delle altre membra , esse co- 
spirano unicamente ad esprimere anziosa tendenza, 
o desiderio 'misto ad una ceri’ aria di soavità (^3). .■ 
Il parlare suol essere framuiisto di sospiri ; e la 
lingua , in un grande eccesso d’ amore , trema , si 
annoda spesse volte fra’ labbri, e pare solleticacli- 
La voce si addolcisce ; e per quel che riguarda le 
sue inflessioni , esse , procedendo dai dir ersi, amoro- 
. si movimenti che agitano l’ anima, deggiono a que- 
sti esser conformate ( 4 )- 

§ 365. E’ da avvertirsi che varie altre' espressioni , si 
vocali che diimiche, scorgonsi nell’Amore; ma des- 
se non sono propriamente sue , bensì dei differenti 
affetti che a questo frammischiansi* , e spesso lo ac- 
compagnano. — Avvertenza per altro la quale deb- 
bo ritenersi presente in tutte le seguenti sezioni , 

(2) Il Maestro d’amore , Gridio, ben descrive cotesti 'sguardi in 
quel distico : 

» Aspicies ocutos tremulo fulgore micautes , • 

9 TJt sol in liquida saepe refiilget aqua. 

Di arte aman. Lib. a. 

( 3 ) Quod quisqiie maxime amat, illud spectat conside'ratque libentis- 
aime. >. io. Gott. Haivsccivs , De incessa animi indice , cap. a 
§. . 

(4) Il pittor delle passioni , Vin. Monti, nelle sue liriche poesie come 
subaimcmeute descrive questa co’ di lei tratti fisionomici ! 

Innanzi al ciglio 

•Una nube si stenda ; entro la gola • 

Van soffocate le parole , a sembra 
Che di foco una maa le stringa, e chiuda,- 
Aliar mi batte in fietà gttisa \l core : 

JS per dar vento au' in^mmato petto , 

Più lunghi e cupi dau aperta ^occa 
Esalano i sospiri. 

Voi. IL. 


17 
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perchè io' ogni altro affetto o '^ssione può arer 
luogo una simile mescolao'xa. 

&ir Amore hanno origine tutt* i sentimenti af' 
fezioneToli , come 1* amicizia , la dilezione , la 
benevolenza , la' beneficenza , la gratitudine , la 
compiacenza , l' amor consanguineo , ece. e tutti 
traggon seco loro più o meno 1’ espressioni mede- 
sime della fonte che gli emana. 

rjBii zssnpit. 

Sonetto di Vittorio Alfieri , in cui si scorge 
Tamor roluttuoso in sommo grado espressiro. 

• Se io t'amo. ?— Oh donna Ilo noi diria^ volendo. 

Voci esprimer può mal quanta m* ispiri 
Dolcezza in cor, quando pietosa giri 
Ver me tuoi lumi , ove' alti sensi apprendo ? 

Se io t'amo? E. il chiedi^’ E noi dich'io tacendo? 
E non tei dicon miei lunghi sospiri , 

E T alma 'afflitta mia, che par' che spiri 
Mentre dal tuo bel ciglio immobit pendo ? 

E non tei dice ad ogn' istante il pianto , 

* Che di timore e di speranza misto , 

Versare a un punto, e raffrenare io bramo? 

Tutto tei dice in me. —Mia lingua intanto 
Sola tei tace , perche il ' cor si è avvisto 
Che, a quel cji ei sente, è un nulla il dirti : 

. ( io t' amo. 

Il Petrarca» rivolti con religiosa pietà i suoi 
affetti alla B.^na del Cielo , così amoruaimente le 
dice : 

• 

V ergine bella , che , di sol vestita , 

Coronata di stelle , al sommo Sole' 

Piacesti sì che in te sua luce ascose. 

Amor mi spinge a dir di te parole : 

Ma non sò incominciar senza tua aita,. 

E di colui che amando in te si pose. 
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Invoco lei\ che ben sempre rispose 
Chi la chiamò con. fede. 

Vergine , se a mercede 
Miseria estrema delle umane cose ^ 
Giammai ti volse al mio prego t' inchina : 
Soccorri alla mia guerra ; 

BencK t sia terra y e tu del del Regina. (5^ 

• 

SEZIONE .VI. 

OEltÀ tPEEÀnSÀ. 


§ 366. 'Nella Speranza ( de6nita : un movimento in< 

TERNO , COI. OOAI.E L* ANIllA ATTENDENDO IL BE- 
NE aBE DESIDERA, CONFORTA SÉ MEDESIMA, PER RE- 
SISTERE ALLE difficolta' CBK T* INCONTRA ) il Tol- 
to non cangia colore , il corpo si drizza , la testa* 
. s’ eleva, e le sopracciglia sf alzano per la medesima 
cagione ; poiché l' anima che vuol ottenere il be- 
ne , e resistere alle difficoltà che* vi si oppongono , 
si metjte come in istato di far 1’ unoT e r altro. Gli 
occhi si dilatano con una moderala aperl^a delle 
palpebre , con vivacità e dolcezza , e con un guar- 
do fermo e commovente. Questo afiPetto si e- 
sprime anche tacitamente volgendo al cielo gli oc- 
chi desiosi e le palme delle mani prostese , come 
all' origine generale di tutti i beni , ed al ■ comun 
• soecorso di tutta la natura. 

. Quindi la voce è nei tuoni medii , piuttosto a- 
cuta , non che vibrata ed ilare ^ più o meno affet- 
tuosa secondo altre passioni le si frammischiano. 
La pronunzia non vi suol esser mai lenta e langui- 
da , ma consuetamente animata e pronta., ed an- 
co talora veemente e celere. 

§ 367 . Dalla Speranza, a grado che dil^nasi il timo- 
re in lei ffammisto , nasce la fiducia ; e da questa* 
— • 

(5) Par. A , Cans. •. 
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la consolazionty tostochè il bene si c oUenulb. Na- 
sce ancor da essa 1’ espettazione, la propria lusin- 

^^D’esempio sieno varii squarci tolti , e riuniti , da 
una canzone del Filicaja. 

Donna del del : che 'I puoi r , 

F 7 dei far perchè 7 puoi tu sola : io Jon do 
JJ alta mia speme inje. Odi le stridii 
Della misera Europa , che le vene 
J te di sangue sceme ^ 

■ Mostra , e mercè ti chiede , e in te confida. 
Ma non che un sol tuo detto , 
f^erf'ine bella , un sospir solo , ed una 
StiUa de' tuoi bei pianti , al tuo Diletto 
Toglie i fulmin di mano ; e a me l imprese 
Dèi mio sperar vittoriose rende .... 

Ecco schiarir la bruna 

Aria : ecco uri alba lampeggiar cortese ; 

Alba , che quanto il mio veder si stende , 
Tutto a indorar P Italico oriente . 

S' alza ; e col piè lucei^e , 

■ Delfa^cieca discordia i nembi e I ombra 
•preme , calpesta , e sgorrriira : . 

Alba amorosa , dal cui seno ardente 
Eia che spunti la pace -, e n esca juore , 

Qual fior da stelo, il sospirato albore, (i) 


n 


jtLTJtO SSSMPIO* ; 

Te chiamo, td in U ; e in 

Vuoi iu eoi pormi , onde sospinta io fui; 

Nè la tua destra esser dee meru avvezza 
m sollevar, che d’attm^,<dtrus : 

IVè meno il vanto di pietà si prezza , 

Che il trionfar degl’ ■ 

E s’hai notato a malti il regno forre, 

Eia glorUt egual nel regno or me nmrre. 

Tasso , nella Gerusalemme X>»b. MO. I , *t. 4»* 
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SEZIONE VU. 

• • * 

x>bll’ allegrezza. 

§ 368. L’ All^rezza è un affetto clie potrebbe defi- • 
nirsi un’ effusione dell’ animo, con la quale k- 

GLI SI SPANDE NEL BENE VER POSSEDERLO AMPLAMEN- 
TE, 

In essa tutte le azioni sono giojose brillanti esal- 
tate ; piedi e braccia nel maggior moviisento ; i 
sguardi dolci vivaci , e ripieni di un «ooondo splen- 
dore ; la fronte serena e lieta , che da tutte le par- 
ti pare spianarsi ed estendersi : le labbia son per 
lo meno sorridenti , quando la bocca' non si- apra 
onninamente al riso per la scossa del diaframma; e 
spargesi in fine su tutto il sembiante un non so 
che di grato e sollazzevole. 

Ella è molto loquace , e pronunzia le parole li- # 
bera scorrevole e presta : indi la voce trascorre 
tutt’ i suoi tuoni , ma ordinariamente sono acuti e 
risuonanti , e quasi sempre nel grado alto. 

^ 36g. Dall’Allegrezza si passa alla quando né 

presente la cau.sa ; ed anche il giubUo , la giocon- 
dità , il gaudio , la letizia , il hno , ec. stanno 
nelle loro espressioni dal più al meno sotto la ca- 
tegoria della prima. 

Esempio di pura letizia e brio è il seguente ; 

Al prato ni prato, Elpin, flauti e zarnpogne 

Recate , 0 Ninfe : ecco ritorna Aprile ; 

Zingaretta del Nil vaga * gerdUe , 

Già io' venne a predir garrula ^ogae. 

• SerrAra che e^i altro fior sgridi , e rampogne 

Di tardo e oil la violeHa umile ; 

E deposto ‘di neve il crin seniie , 

Par che le nuove fiondi ^ U bosco a^gne ; 

Già tesse Filomena ai figli il nido ; 

Esce al tepido sole ape dorata ; 

Rada il ruscel , dal gel disciolto , il luto. 
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La terra e il del ride a stagion sì grata ; 

Ridiam , mancato è il verno, (i) 

APPENDICE 
. , Dai ano.- 

§ 370. Per ^el che riguarda il Riso , proprietà as- 
soluta deir uomo ordinariamente -dal quarantesimo 
giorno della sua nascita (a) , è da rimarcarsi che 
sebben effetto particolare dell’ allegrezza , tì sono 
pur delle altre passioni ed altre cause che pos- 
son eccitarlo , e con emozione differente da quella 
tlel piacere. — Laonde distinguonsi tre sorti di 

- Riso, cioè il varo, ^ il mentito, il convulsivo. il 
vero è sempre provveniente da un* allegra compia- 
cenza , ed è il riso della gioja , della giocondità , 
ecc. — Il mentito, che meriterebbe piuttosto il no- 
me di sogghigno , delira dalle passioni odiose , co- 
me dal disprezzo, dal disd^no, dalla simulazione, ec. 
ond’ è si spesso compagno dell’ironia. — Il convulsivo 
Mi nasce o dal solleticamento , o da qualche in- 
fermità , o ( come sappiam- per gli antichi ) dalla 
Tirtù di talune piante, com’appunto quell’erba 
che dicesi nascere in Sardegna , chiamata appio-ri- 
so , dond' è nato il nome di riso sardonico ; o da 
altre cause insomma atte a risvegliare in noi de* 
moti conTulsiri , talmentechè Tellicando il diafram- 
ma , ne costrìngono ad un rìso involontario e for- 
zato. 

§ 371. Quindi il Riso vero, generalmente parlando , 
ha tre gradi : veemente , mediocre , debole ; pro- 
ducenti dal più al meno quasi le stesse alterazioni 
nei lineamenti del viso. Il sorriso finaln^ente , che 
è il grado più debole di tutti , non fà che piccioli 

’ cambiamenti sul volto , ma patticolarmenté appari- 

(it Soa. di Giulio Buui. 

(■] Veggui Bovvob, dell’ InJoHÙa «ll’ertieolo Vomo. 
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sce negli occhi ,-e nelle labbra ; anzi, spesse fiale 
non vi son che queste dond* ei possa spiccare (b). 

11 voler qui descrivere tutte le varietà di moti , 
d* aria , di sembiante, di tratti caratteristici , che il 
Riso produce in ogn’ individuo , sarebbe lo stesso 
che voler dipingere tutti gli uomini insieme , non 
essendovene pur uno quale non faccia ridendo qual- 
che smorfia particolare ; ed è certo esservi altret- 
tante diversità di esso , (guanti volti differenti vi 
sono. Perciò importa a prò nastro il notare che se 
naai natura o abitudine ne d^sse nel ridere qualche 
mal garbo , dobbiamo a tutto potere cercar di cor- 
reggerlo , onde non far che altri rida del nostro 
riso. 

Riguardo ai suoi primi movimenti può esser 
bastevole il già detto aell’ Allegrezza nella prece- 
dente sezione , riscontrando pure quanto si espose 
circa il Bello Ridicolo nella 1. Parte delle institu- 
zioni, all'Articolo IV. del li. Gipitolo. 

§ 372 , Del rimanente, nel debole riso un vivace co- 
lorito si. sparge sul volto ; i sopraccigli immobili 
restan sollevati nel mezzo; le narici sono alcun poJ 
co aperte; eia bocca s'inalza un po'* verso gli ango. 
li. iHel riso mediocre la maggior parte delle dette e. 


(b) A saperti poi quando convenga più 1* uno che l’ altro d«* suddet- 
ti gradi , uopo d riflettere alle diverte circostanae in cui trovar 
ai può la persona che ride , e apecìalmente al di lei caratte- 
re. Per quest’ ultimo rifl,etso giova prender norma dal eh. 
ria , il quale avverte sul proposito: Ridere più gPignoranti che gli 
uomini colti , perchè questi trovano minori occasioni -di sorpresa 
contrastanti colla proprie idee , le quali molte estendo e più pie- 
ghevoli e volubili , cesta più presto quella resistenza e quel con- 
trasto che prova la l'antasia nel dover contemporaneamente a cose 
disparate ed opposte por mente. Inoltre 1’ uomo colto trova su- 
bito idee intermedie, onde connettere le idee opposte e disparate; 
vi riflette , e vi a’ interessa : onde cessa ìb lui più pretto quella 
oscillazione della mente , a cui corrtsponae il segno esteriore del 
ridere. Quindi è la dlflerenza che passa tra il leggiero sorrìso del 
a^gio , e lo fgangherato ridare dello sdkicso. A tutto questo 
ai aggiunga che quanto più gli uomini sono soggetti ai principj 
deir educaaione , o della decenza , tanto più ai veggono ra&a- 
nara il riao , a restringere questa espansione dì anima. 


Digitized by Google 



l36* P A a. T E «ESTÀ 

spressioni. si* accrescono. Infine nel riso veemente le 
sopracciglia sono" sollevate dalla parte delle tempia , 
e si abbassano dalla parte del naso ; gli occhi sono 

3 nasi chiusi , avendo le palpebre la stessa mozione 
elle sopracciglia ; la bocca aperta per metà, ed in- 
nalzandosi più verso gli angoli , lascia vedere al- 
quanto i denti ; quindi ne s^ne che le guance 
s’ increspano , sf gonfiano, e sormontano agli occhi; 
che le narici maggiormente si aprono ed alzano ; e 
che , per questa generai contrazione, le lagrime 
rendono le palpebre Aimidt , ed il volto diviene ac- 
ceso. Inoltre le tene si gonfiano ; le mani si solle- 
vano in alto , oppure si portano sui, fianchi appog- 
giandole sovra le anche'; ed i piedi prendono una 
posizione ferma ', per. resistere di vantaggio allo 
scuotimento de’ muscoli. — La voce finalmente è 
stridente , saltellante ; e la prolazion delle parole 
interrotta dagli scoppii del Riso. — Questo c ciò che 
generalmente in' esso avviene. 

Sarà di esempio pratico il seguente pezzo giocon- • 
dissimp , ripieno di facezie e bizzarrie, nel quale 
à finge che parli un giavane allegro ed affettato. 

Eccomi alla toltila 
Ritoccando il tuppè. 

Olà , qualcuno a me ; qualcuno , olà- 
Torà tara laro. 

Uh altro specchio , e presto. 

Tara . . . Che modo è questo 

J)i presentarlo ? Oh che ignoranza crassa ! 

Pure alla gente bassa • 

Perdonerei ; ma qUt viver non sà 
Nemmejt la nobiltà. Chi non mi erede , 

Vado una volta sola • 

A lo TuileriA quella è la scuola. 

' • Là , là chi vuol vedere 

Brillar la ^iovqntU ■ quello è piacere 1 * 

Uno salta in un lato -, 
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Z’ altro è steso sul prato ; 

Chi fischia e si dimena ; 

Chi declama una scena : 

Quello parla soletta 
Rileggendo un biglietto ; 

Quella a Fillìs , che viene , 
j)tce> in tuon passione 
Charmante beante . . . Ah ah .. . 

Ma qui ? Povera ^ente ! 

Fanno rabbia e pietà : non si sa niente , 

E si lagnano poi che son le belle 
Selvatiche con lor : lo credo ancK io ; 

Se i giovani non hanno arte, nè brio. ~ 
Ad un riso , ad un'^ occhiata 
Raffinata a questo segno , 

I)i che serbi il suo contegno 
La piu rigida beltà. 

Chi saria , che mi vedesse 
Passeggiar su questo stile. 

Chi saria che non dicesse •• 

Questo è un uom di qualità, (i) 

SEZIONE Vili. 

VSU.' ARDIRE , S DEL CORAGEIO. 

§ 873. L’ Ardire ed il Coraggi» posson definirsi : il 
primo UN MOTO dell* appetito , col quaie l’a- 

TUMA SI SGANCIA CONTRO IL MALE A FINE DI COMBAT- 
TERLO , O TERSO IL BENE A FIN DI POSSEDERLO • ed 

il secondo la virtù’ irascibile , che il calor na- 
turale DEL CUORE RENDE CAPACB DI AGIRE. 

Queste definizioni ci fan conoscere quale e quanta 
poca differenza fra essi interceda. Quindi siccome il 
secondo deriva e dipende ordinariamente dal primo, 
cosi le loro esterne espressioni essendo pressoché 1« 

( 1) MsiAst. nell* Cineii. 

VoL. II. 18 
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medesime, non fia cosa malfatta l’unitamente rimar- 
carle. 

^ 374" Conviene dunque ad entrambi in generale lo 
sguardo intrepido , poiché il primo lor pregio c di 
mirare iniperterrilamenle ogni pericolo ; indi lo, 
sguardo torvo , ed il bieco )>ur' anco , quantunque 
questi sien comuni a varii altri affetti , gome in se- 
guilo vedrassi. — Torvità di guardo dicesi allora 
che con viso burbero vibransi orribili occhiate. — 
A guatar poi biecamente uopo è che il volto si at- 
teggi a severità , che gli occhi girinsi impetuosa- 
mente verso il nemico , voltando un pò la faccia 
dalla parte opposta. 

Vi sono ancora altre sorti di guardi che spesso 
han luogo nell’Ardire , cioè quelli che son pressan- 
ti ed irritativi , e quelli feroci o furiosi : sebbene ì 
primi vengon piuttosto dal desiderio e dall’ impa- 
zienza , e gli altri dalla collera e dal furore, che 
con questi frammischiansi. 

Fra i moli delle ciglia e della fronte hawene 
due rimarcabili nel rincontro : 1’ uno cioè d' Innal- 
zarsi , ed aggrinzarsi ; e 1’ altro di abbassarsi , e 
restringersi : perciocché bisogna naturalmente cbe 
la fronte s’ increspi quando le sopracciglia s’ innal- 
zano ; e che , quando queste fan cipiglio , ella si 
raccolga tra loro. Formasi allora come una fosca 
. minacciosa nube nel mezzo della fronte, che Ari- 
stotile chiama per tal motivo nubilosa. 

Anche un sorriso misto d’ indignazione , e poche 
parole ferme a basso tuono son proprie del vero 
Ardire. Ciò nondimeno prorompendosi spesse fiale 
in tuoni gagliardi e penetranti , fassi con voce for- 
zata , imbarazzata , e come ripiegata in se mede- 
sima. — Alle volte si sbuffa con impeto , ed altre 
volte ritiensi il fiato. Interpolatamente si allargano 
le narici, e serransi le labbia, e stringonsi i denti. 

^ 375 . Una insolita freddezza si rimarca sul volto 
nel primordiale sviluppo del Coraggio , che é sus- 
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seguita da una nobile fierezza , a cui la positura 
ed il caminare contribuiscono eziandio , perche fut- 
to il corpo si tien dritto e fermo ; e se si camma 
ei fassi con un passo altiero e forte , percuotente 
' il suolo. -- Lo sguardo n’ è intrepido , e formasi 
con una grande apertura di palpebre , e con una 
guardatura ferma vivace ed imperturbabile. Le so- 
pracciglia si alzano alquanto , ed altre volte si rin- 
serrano , ma più d* ordinario succede che si ten- 
gano immobili. 

Nel resto quando un uomo coraggioso ed ardito è 
vicino al pericolo , o che è sul procinto di assalta- 
re il suo avversari#, i suoi piedi prendono la po- 
situra più salda , le braccia sono in atto di avven- 
tarsi , o ghermire , spingendo innanzi e petto e te- 
sta ; il suo volto s’ infiamma , i suoi occhi sfavilla- 
no , il sudore gli scorre fors’ anco dalla fronte , e 
la di lui respirazione è forte ed impetuosa. 

Insomma una gagliarda tensione nei muscoli , un 
atteggiamento fermo nell’ equilibrio , non che la 
ponderazione senza abbandono , un’ antiveggente at- 
tenzione , ed un contegno imperioso , sono i gene- 
rali caratteri più o meno marcati e distinti nel- 
l’Ardire e nel Coraggio. La loro espressione è for- 
se in varie parli somigliante a quella della collera , 
ma non hanno di quella le mozioni smaniose e di- 
spiacevoli , finche r anima «erba in essi la sua 
imperturbabilità (i). ' “ '» 

§ 3'j6. Da (queste animose sorgenti scaturiscono i più 
sublimi afletti , od i più vituperevoli. La magna-" 
itimità , per cagion d’ esempio , la liberalità , l’ e- 
roismo , la nobile ambizione della gloria , della 
virtù , degli onori , ecc. sono tra i primi. Fra i 
secondi si annoverano la superbia e F orgoglio , fi* 

• ^ 

(i) II coraggio ( dice ]VT. Le Brun } abbellisce l’uomo, mette gli spi- 
riti in movimento, sparge un’ interna soddisfagion*, che rende le 
fattcaze, direm cosi, imperiose e gravi, e che dà a tutto il corpo un 
carattere interessante cd auima'.o oltre il coniueto suo abito. 
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aandoci su i nostri pregi morali o fisici ; la vani- 
tà e \a presunzione , allorché invasi da una wlsa 
opinion di noi stessi , ci supponghiamo adorni di 
quel merito che non abbiamo : come pure U fer- 
mezza, la risoluzione , \' intrepidezza, e la temerità, 

\' arroganza, V insolenza, ec. ec. — Esempio. 

Poiché fu a Carlo ed a Buggiero a fronte , 
Con alta voce ed orgoglioso grido : 

Son ( disse ) il Re di Sarza Rodomonte , 

Che te , Ruggiero , alla battaglia sfido ; 

E (jui ti vuoi , pria che l sol tramonte , 

Provar eh' al tuo signor sei stato infido ì 
E che non merti , che sei traditore , 

Fra (juesti cavalieri alcun onore. 

Benché tua fellonia si vegga aperta , 

Perché essendo cristian non puoi negarla ; 

Pur per farla apparire anco più certa , 

Jn questo campo vengoti a provarla • 

E se persona hai qui , che faccia offerta 
JH combatter per te , voglio accettarla. 

Se non basta una , quattro , e sei n accetto \ 
E a tutti manierò quel eh' io t' ho detto. (2). 

APPEISDICÈ. 

. DSllA COSTANZA. 

I. 

g 377. La Costanza (eh’ è W affetto col quale 

li AEIMA , FOBTIFICATA IN SE MEDESIMA s’ INGAGLIAR- 
DISCE CONTINUAMENTE PER RESISTERE Al MALI _ CHE 

li assalgono ) delinea sul volto , e nelle altre parti 
del corpo , tratti quasi simili a quelli che vi forma 
l’ardire ed il coraggio, dond’ella stessa emana. Im- 
perciocché quando i mali si presentano all uomo 
costante, egli coraggioso gli attende mai sempre col 

(a) Ariosto I nell' Ori. Far. can. 46, st io 5 , e leg. 
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medesimo occhio , col medesimo volto , e nella me- 
desima positura ; come se fosse in procinto di af- 
frontarli. 

Quindi lo sguardo è fermo ed intrepido , il viso 
non. alterato, e, senza mover le sopracciglia e le 
palpebre , egli considera freddamente il pericolo 
che lo minaccia , e sembra sfidar la disgrazia col 
suo aspetto animoso. ~ La testa è elevata senza te- 
merità , il portamento è grave senza esser superbo, 
e si vede in tutte le azioni un’indifferenza generosa 
ed interessante. 

§ 378. La Costanza non vuole lamenti f ne quelle 
modulazioni di voce , o quell’ esclamazioni propie 
della' pura e della collera. Ella ordinariamente a- 
ma il silenzio; ma se si è obligati a parlare, fassi in 
cotal modo che mostra l’imperturbabilità dello spiri- 
to, e la fermezza del cuore ; poiché la voce in lei 
non è né bassa né alta, né lenta né imptuosa ; ma 
ferma , eguale , posata , e sostenuta da una pro- 
nunzia maestosa ed ardita. 

In ogni caso finalmente la costanza appar sempre 
eguale a se stessa , e sempre contenta. P. E. 

■ Che speri , instabil Dea , di sassi e spine 
Ingombrando a' miei passi ogni sentiero ? 

Ch' io tremi forse a un guardo tuo severo ? 

Ch' io sudi forse a imprigionarti il crine ? 

Serba queste minacce alle meschine 
Alme soggette al tuo fallace impero ; 

Ch' io saprei , se cadesse il mondo intero , 
Intrepido aspettar le sue mine. 

Non son nuove per me queste contese • 
Pugnammo, il sai, gran tempo-, e piu valente 
Con agitarmi il tuo furor mi rese : 

Che dalla ruota e dal martel cadente 
Mentre soffre l’ acciar colpi ed offese , 

E più fino diventa, e piit lucente. (1). 


(1 ) Son. deir Ab. P. MarAtrAsio. 
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SEZIONE IX. 

DELl^ ODIO. 

§ 379 . Egli è r Odio TJN MOTO dell’ appetito , COD 

DUALE l’aRIMA Si DISTACCA, E s’aLLONTARA DAL MA- 
LE . A FIN DI EVITARE IL DANNO CHE NE RISENTE. 

Udo de’ primi e più manifesti suoi caralteri e- 
slerni è quel rivolgersi altrove disguslosamenle per 
nen vedere 1’ avverso oggetto che si presenta. Il 
che si fa talora con un semplice moto dell’occhio , ta- 
l’altra vdltando.la testa; e qualche volta pur volgen- 
do le spalle. 11 guardo bieco è Snche un carattere 
dell’Odio , cui ha gran parte l’ardire i" § 374); e 
benché questo sguardo sia comune ad altì^ passio- 
ni , vi sono nondimeno alcune condizioni che ne 
fanno la differenza , e che lo rendono analogo a 
ciascheduna. ' 

Infatti nella collera , 1’ ardore e la veemenza lo 
distinguono manifestamente da quello che si fa nel- 
le altre ; nell’ indignazione 1’ anima lo accompagna 
con lo scuoter della testa ; nel disdegno essa lo uni- 
sce in certo modo all’ aggrinzar del naso per far 
mostra del suo disprezzo : ma nell’ Odio non ap- 
pare alcuno di tai contrassegni , se altre passioni 
non s’ intromettan con esso ; e non vi è cosa che 
caratterizzi il genuino suo sguardo , tranne la seve- 
rità , che gli è essenziale. 

Quando 1’ Odio giunge sino all’ orrore , il corpo 
retrocede alla vista dell’ oggetto detestato ; le mem- 
bra intirizziscono , il volto tutto si corruga , e le 
gole impallidiscono. Il viso ed il guardo si rivolgo- 
no alla parte opposta , mentre sovente spingonsi le 
m,ani rivolte verso di esso. 

^ 3^0. Un’ altra sorto di guardatura scorgesi pur 
nell’ Odio, che non è facile a descriversi, nc tam- 
poco ad imitarsi. Questa è allora che un uomo 
trovasi costretto per necessità o per convenienza a 
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ffiiatJare 1’ oggello odialo ; imperocché egli volge 
gli occhi in lui- di tal maniera che vorrebbe veder- 
lo e non vederlo nel medesimo tempo. La sua vi- 
sta non c stabile nc posata , e la vivacità sembra 
esserne ammorzala : ad ogn’ istante egli abbassa le 
palpebre, e in tutto il volto mostrasi sconcertato. Non 
puossi meglio far comprendere questo sguardo , che 
col paragonarlo a quello de’ rei quando veggono il 
luogo , o gli strumenti del loro supplizio. 

Vi sono altri sguardi ancora che si osservano 
neU’odiosilà esaltala, come il feroce, il furioso, l’in- 
quieto , ecc. ma questi vengono o dall’ ardire , o 
dalla collera , o dal desiderio , o dalle altre passio- 
ni che mescolansi con essa. 

§ 38i. Nella solitudine l’Odio fa il volto pensoso, 
il sopracciglio abbassato , e il guardo fisso ed ira- 
condo ; e questa disgustosa astrazione cagiona e- 
ziandio de’ sospiri rabbiosi. — Quando discorresi 
dell’oggetto odiato, un astioso rattristamento, span- 
desi sul volto , e provasi un’ interna inquietudine. 
Indi se odesi parlarne in bene , crollasi la testa , 
facendo un ghigno beffeggiatore e disdegnoso , a 
cui succede un melanconico accasciamento : ma se 
al contrario ascoltasi dirne del male , ergesi te- 
sta ed il tronco , il sembiante si allegra , gli occhi 
brillano , e la bocca sorride di compiacenza. Es- 
pressioni detestabili di qualche animo malevolo ! •— 
Àllorchò poscia , incontrando il proprio nemico , 
provasi un freddor di volto , un tremolio di ginoc- 
chia , ed un ribrezzo universale ; n’ è causa la fu- 
ga degli spiriti , che tutti in quel momento si af- 
follano intorno al cuore. 

§ 38z. Riguardo in fine al tuono della voce ei deb- 
b’ essere acuto , aspro , ed irritante ; più o meno 
alto e forte , secondo le circostanze. 

Di questa trista passione , nemica diretta del so- 
ciabile amore , .distinguonsi varie gradazioni o spe- 
cie. Tali sono il disgusto , la nimicizia , il l(vo- 
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rtf Vesecrazione, Vabbominio., la detestazione, ee. 
qoali tutte improntano generalmente , dal meno al 
più, le medesime espressioni dell’Odio. 

Per esempio sia la risposta dell’ austero Zopiro 
ai scaltrì inviti dell’ odiato Maometto, nella tragedia 
di questo titolo , del Voltaire , tradotta dal Cesa- 
rotti. 


Amici noi ? 

Noi ? Scellerato ! Ah che novello, incanto ! 
Dimmi , conosci qualche Dio. che possa 
Far un simil prodigio ? 

Pria, che alcun nodo 

Renda Zopiro di Maometto amico , 

Fiano amici tra lor r inferno e ’/ cielo. 

Mio nume e la giustizia , è tuo la frode ; 

Fra questi due nemici non ci è pace ^ 

Non tregua, non accordo, (i). 

Ecco altro esempio di odio cupo e malvagio , 
elle ancor non si appalesa al nemico , nell’ Aga- 
mennone , tragedia di Vittorio Alfieri. — Parla 
Egisto solo. 

^Odiami „ Elettra, odiami pur, ti (Aborre 
Ren altrimenti Egisto : e il mio profondo 
Odio y il vedrai , non è di accenti ali aura 
Vani, il tremendo odio di Egisto, e morte. — 
Abbominevol stirpe , alfin caduta 
Sei fra mie man pur tutta. Oh qual rammarco 
M' era al cor , che deli onde irate preda 
. ' Fosse Atride rimaso t Oh di vendetta 
Qual parte e quanta mi furavan V onde ! 

V ero è, col sangue loro avrian suoi figli 
li esecrando, di Atreo feral convito 
Espiato col sangue : avrei tua sete 
Così , Tieste , io disbramata, alquanto : 

Se tutto nò f così compiuto in parte. 

(i) Att» tf SetM 5. 
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il iguinosQ orribil giuramento 

Ma che di^o ? Il rivivere del padre 
Scampa i figli da morie ? — Ècco il corteggio 
Del trionfante fio! SU via, si ceda 
A sfolta gioja popolare il luogo. 

Èreve I Q g^oja y sarai. Stranier <ju'i sono 
Ad ogni festa , ohe non sia di sangue. (2). 

SEZIONE X. 

D^lLA COLIBRA. 

§ 383* Collera vien defipita da molli autori, in 
Tarie gui^; pia npi > pr^egliendo la più geqeralo , 
diramo essere dn’ AcnszioiiK turbo£e»ta , CBe il 
- DOLORE l’ AEPIRE ECCITAHQ RELL’ AVIHA , ONDE 
ELLA $1 CONCENTRA IN SE SR^A PER ALLONTA- 
NARSI DAL MALE RICEVUTO ; E SOLLEVASI INSIEME- 
NIENTE CONTRO RA causa CBf CAIE L HA RECATO , PER 
VENDICARSENE. 

Dall’ addotta deSnizione si scorge cbe la vendet- 
ta non è che pn prodotto della Collera; perciocché 
questa ha un trasporto che d’ordinario è terribi- 
le , un impeto precipitatp pel contro la sua 

causa produttrice.. Quandp essa dispera di vendi* 
parsi f diviene spmniamente audacp violenta ed ar- 
rabbiata; e per lo nrrao ella è solita far delle gron- 
di minacce , al^Té In joge » pd essere ostinata , 
crudele , ed insolente. 

Yi sono nondimeno delle collere mule, ma che non 
lasciano perciò d’ esser viplenti : spvente aqche 

le più strepitose fermansi istantaneamente , e cado- 
no in ipa silenzio , pel quale ù furore traspare si 
bene , come nelle minacce* Le più palesi. 

§ 384* li indignazione , il disdegno , e lo sdegno 
non posson dirsi propriamente simili A questa pas- 
ta) Atto a , iSccSa 3. 

Yol, li. 19 
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sione ; Ina ne sono piutlosto specie , e differenze , 
perche non trascendono giammai in (juelle furie , 
in quelle Tiolenze dell’ altra. 

Per destarsi nell'animo V indignazione, bisogna che 
a taluno accada qualche cosa, di cui egli non si re- 
puti meritevole. •“ Per eccitarsi il disdegno, fa d’uo- 
]fO siavi non solo qualche cosa che dispiaccia, ma che 
faccia sollevar 1’ anima contro di essa : quello però 
che lo rende differente dalle altre specie di collera 
c il disprezzo , suo inseparabil compagno ; giacché 
non si disdegna mai cosa alcuha , che non si di- 
sprezzi ; ancorché si disprezzino molte cose , che 
non si disdegnano. ~ Quindi é che lo sguardo in 
amendue sia ordinariamente bieco e torvo , ma con 
dei contrassegni particolari (come altra volta cennai 
al paragrafo 879 ) ; mentre nella indignazione 
es.so è accompagnato sempre da un corrugar di lab- 
bra , e da un lieve crollar di testa , dinotante l’in- 
quietezza dell’ anima ; e nel disdegno egli é unito 
ad un diverso torcimento di labbri , e ad un ag- 
grinzar di naso, che denota 1’ azione del dispreggio. 

Quanto allo sdegno, esso non ha alcuna cosa di 
particolare , che lo distingua dalla Collera , come i 
precedenti ; poiché non é se non. una debole colle- 
ra , ed una più leggiera scossa che 1’ anima risente. 

Cosi pure V ird , \a. stizza , la rabbia, il furo- 
re , ecc. non sono che gradazioni della Collera , i 
di cui distintivi caratteri esterni consistono prin- 
cipalmente nel più terrifico cipiglio ; ossia nello 
sguardo più o meno ardente , secondo la loro ri- 
sj^ttiva veemenza, ma sempre bieco e torvo (§ 870 ). 

, 3 o 5 . Evvi iiioltre lo sguardo feroce, ed il furioso , 
ambo i quali sono essenzialmente propri! .di questa 
passione. L’uno e l’altro han di comune che fansi 
a brutto ceffo, con forza e con impeto; ma il fero- 
ce ha qrialche cosa di tristo e di severo , che non 
si osserva nel furioso ; mentre quello non é ar- 
dente e turbato , come questo. ' ' ' 
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; BisDgtia dunque , per rendere il guardo feroce, 
che le sopracciglia si abbassino c si restringano , 
che r occnìo sia acceso e torbido , e che slanci 
sguardi fieri fermi e penetranti ; tali appunto al 

5 uardar de’ leoni , de’ leopardi, o de’ mastini. — 
Lncorchè Io sguardo furioso si prenda talora pel 
feroce , non è però la cosa medesima ; giacche vi 
è gran differenza tra quello di un uomo irritato , 
ma che ancora padroneggia la sua collera , e quel- 
lo di un uomo smanioso ed annebbiato : questo 
mostra un trasporto sfrenato ed estremo , ed un 
. intiero offuscamenlo della ragione. £i fassi con 
occhi scintillanti , che spingonsi in fuori , sem- 
brando voler uscire dall'orbita loro; e gettandosi dal- 
1’ una parte e daU’altra, rendono una vista furibon- 
da ed orribile : indi se nell’ altro le sopracciglia si 
tengono abbassate , in questo sono straordinaria- 
, mente innalzate , ed attirando dietro a loro le pal- 
pebre , fanno 1’ apertura degli occhi più grande e 

S iù tonda , discoprendo cosi quasi tutto il bianco 
eli’ occhio. Or questi caratteri son così propri! ilei 
furore, che servono anche di sintomi ai medici, per 
conoscere quando gl’ infermi sieno affetti da colai 
malattia (t). 

^ 386. Un altro carattere , consueto della Collera , c 
, il rossore nel volto , quale non lascia mai di esser 
tristo ed orribile , non che rugoso sulla fronte ; e 
pallido; e livido alle volte. Inoltre le labbra tumide e 


(i) Ut furentiam certa indicia siint, andai et minax vuttiis , trìstìi 
frona , torva facies, citatus gratus , iiiquietae maiius , rulor rersns, 
crebra et veheraeatius acta siiipira : ita irascentium eadem signa 
aunt , flagrant et micant nculi, multus ore torto rubnr, exaeitiiante 
ab imis praecordiis sanguine, Jabia quatiuntur, dentea curaprimuntnr, 
borrent ac subrigunturca pilli, spiritus coactusac stridens, articiilorum 
se ipaos torqueiitium Bonus , gemìtus mugitusque , et parnm rx- 
plauatia Tocibus sermo praeruptus, et curnpiusae sanpiua manna, 
et pulsata hiimui jiedibus , et tntiim nnncitiim rnrpiia, miignas.. 
que minaa agens. Sbkscj, Uh. i, dt Jra,cap. i. 


I 
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tr^molanU , qualche Toltà si premoho fra’ dienti , 
e<l altrè fiate ritiransi ^ digrignando questi e scric- 
chiolando. La testa si eleta, e si crolla minacciosa. 
Quindi il frequente slanciamento dello bmceià ^ il 
caminar presto e forte , il gambeltdre ^ il continuo 
cambiamento di positura , il percuoter là térfa « ed 
anche tutto ciò che s’incontra innanzi alla mano. — 
Le arterie addivengono gonfie , i tendini tési , 
ed in generale i muscoli quasi tutti t’ ingagliatdi- 
scono. 

La voce è acuta e veemente » che dopo alquanto 
diventa róca. La lingua balbutisce , le parole sì 
troncano , il ragionar s’ imbarazza , e là nocca di- 
viene ^arida. 

Finalmente il pianto , che talvolta YOrsàsi nélla 
Collera , vien dal dispiacere che si ha di non po- 
ter vendicarsi : ed il riso al contrario è 1’ efféttò o 
del disprezzo che sovente si mescola con essa , o 
del piacer maligno che provasi nella vendetta. 

Indi la severità , 1’ austerità , e simili , qualora 
son dalla Collera derivanti , ne portano (ma in lie- 
ve grado) l’espressiva. 

P. £. Nel Galeotto Manfredi , tragedia del 
Monti , r irritato Ubaldo così prorompe contro l’i- 
niquo Zambrino. 

F'i/ , tenebroso seduttor , se volto 
Del tuo Sovrano non ti deise ardire , 

Un sol detto passar non oseria 
'Sul tremante tuo labbro. Io non distinguo , 
iVò , le tue trame : e chi 'I patria ? Non lascia 
Uno scaltro tuo par V ormè giammai 
Del suo delitto. Nondimen ti appellò 
Un fraudolento , un traditor. Sul breutdo 
Stan le mie prove ; e tu s' hai eor , tactogU 
La disfida mortài 'eh' al piè ti getto. 

E che ? Zambrino 

IntereessoT d' Uòaldo ? Ah , /’ ira ih petto 
Fa scoppiarmi le vene. Anima vile , 
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Pià vii del fonn che tni lotda il piede , 

Vizio «eititò dt vifth , che iperi i 
Abbagliafmi , sédiìCtni ? ( 4 ). • * . 

sezione XI. 

MI TIMÒBM. 

§ 387. ColiVerfeBbe di? molto intòrnò alle divèrse 
spècie di Timore , nòn essendovi forse passione che 
presenti tante differenze , quante questa. Imperoc- 
ché havvi de’ timori proprii della volontà , altri 
della seiiSihililà , ed altri delP immaginazione , ol- 
•tré infitiite altre distinzióni fatte dai Filosofi ; 

r iànttmque tutti provvengano dà una sóla sorgente 
cioè da -debolezza o da viltà , sia ella fisica o 
natale ) , e producono Sempré il medesimo «ffettu 
( cioè r avvilimento ) ; avendo per compagne la 
codardìa , la pusillanifnUà , la dappoca^nc. Or 
• siccóme r usto Comune del nostro linguaggio 'Suol 
comprendere tali Varietà tutte sotto il dome gène- 
rido di Timore, cóM ( profittandomi della volgare , 
sebbeta "non filosofica , ma degislatira nontendatura ) 
restringo in questa scila SeZioiiè tutt’ i caratteri 
esterni delle altre specie di timori , i quali alla fin- 
filie non differiscono tra loro che pel grado minore 
o maggiore della passione medesima ; còsa ohe farò 
rilevare alla meglio che mel permetterà la conci- 
sione propostami , a Càgion del limiti chè la natura 
di quest’ opera mi traccia. > 

(*) Atto % , Scena 6 . . 

II èéUrante ^ul ecco colile SnCbllerlMe contro David nella tmaédia 
IleU' Aiferi (At. 3 . Se. 4 ) : 

Fellone ! 

yil traditore . . . Oo" è V altare 7 . . . Oh rabbia « . . ' 

Jlhi tilt' iniqui . . . traditori tutti! . . . 

Di Dio nemici; a lui minièlri , voi 7 . . . 

Fegre alme in hi&neo ànmàHfo ! . . Dv' 4 là • 

Otr è l’ aitar ? Si àtterti . . . Ov’ i i’ -offtHà ?. 

Svenarla io vogUo. 
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Nessuna pertanto , fra la multiplice falange delle 
})assioni , c stata definita sì variapiente da tanti, au- 
tori ; noi però ritenendo come più esatta quella e- 
sibìtaci da De la Cambre , definiremo il Timore in 
generale: vs moto del€ appetito , col quale l' a- 

JIIMA 'FUC6B , B'COlfCEirTBASI llf SE MEDESIMA , PBE 
ALLONTAtfABSl DAL MALE. CU! s’ MINACCIATA. 

^ 388. Preliminarmente c d’ uopo di bene avvertire 
che questa passione produce per., lo più abbat- 
timento di forze ; ma talora raddoppiamento di es- 
se , se v’ c probabililà di sottrarsi al pericolo ; on- 
de la sua specie c variabile , or appartenendo alla 
classe delle deprimenti, ed ora a quella dell* eccitanti. 

Riguardo poi a* suoi caratteri esterni , incomin- 
ccrerao da quelli del volto e degli occhi , che spno 
gli specchi dove tutte le passioni primamente si 
rappresentano. -- In questa passione dunque il 
viso* diviene pallido , o giallo , o verdastro , secon- 
do il temperamento diverso delle persone ; ma 
sempre tristo ed atterrito. Gli occhi, specialmente 
nel loro contorno esteriore , hanno anca essi qual- 
che cosa somigliante al pallore del volto ; ei di- 
vengono oscuri , scolorati , torbidi , e spesse fia- 
' te languidi , incavati , e sì deboli di vista che 
giungono talora sino ad un totale offuscamento : 
oltre a ciò i loro sguardi or sono vaganti e sospet- 
tosi , ora sbigottiti ed immobili , ed ora istupiditi 
e ritirati; a cui si aggiunge alcuna volta un continuo 
batter di palpebre, con celerità e tremore. Non 
così avviene nella vergogna (-specie di- timore an- 
ch’ ella ) ; imperciocché in essa spandesi il ro.s- 
sore sul volto , c si abbassano le palpebre con ri- 
.. tenutezza , portando in qualche caso le mani alla 
fronte , od innanzi agli occhi, come per nasconderli 
sotto di quelle ; o volgendo altrove il proprio 
viso-, o‘ chinandolo dimessamente a terra (i). 

(i) Quarnvis enim timendi fere omnrs palleant ; pon omnrt tam<*n, 
qui pallenti timent; nrcadeo sigiiOm hoc est; timiditati proprium, 
Jo. Gott. HaiKMce. Dt incessu animi inditCf exercit. 4 ., cap. i,$ 6. 
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§ 389 . 11 Timore eziandio fa sollevare i capelli , tre- 
mar le mani , le ginocchia , le gambe , e tutte le 
fibre. Iii^aluni casf l’uomo pauroso si volge spes- 
so* a tulite le bande, e particolarmente a (niella 
donde teme il male ; si arretra , fogge , ascondesi , 
e ritira i membri, 1’ un presso, all’ altro ; talché nel- 
le grandi paure, ed all’ imminenze del pericolo, la 
persona tutta rannicchiasi. 

Colti aU’improvviso .da inopinato timdre, si ha al- 
la prima un gran sussulto, o > Jetticazione ; gettasi 
un acuto stridio, ed indi la voce si fa. tremante debo- 
le piagnevole , che talvolta arriva a balbettare. «— 

' D’ altronde in una timorosa sorpresa suol farsi una 
gran respirazione , a cui succede un profondo silen- 
zio. Infatti una subitanea paura , in grado massi** 
mo , produce stringimeqtQ allo stomaco ed alla go- 
la , in modo da mancar la parola : quindi soprav- 
.viene il ribrezzo , il freddo sudore , e la sete. 

Inoltre il Timore fa in alcuni altri <»si alzare la 
testa , e drizzar tutto il corpo : questi però sono 
sforzi primordiali dell’anima, per meglio discoprire 
ciò che la intimorisce. Altre volle la testa si abbas- 
sa , e si curva 11 dorso ; perchè queste parti restan- 
do indebolite, non possonsi reggere nella loro- ordi- 
naria stazione. * ... 

§ 3go. Nello spavento poi, Altre quasi tutte le sud- 
descritte espressioni in grado maggiore, dassi di pi- 
glio qualche volta ai capelli, diviensi stupido, ed 
in fine perdesi 1’ uso de’ sensi e del moto , sino ad 
, esser talora sopraffatto dal delirio. Indi lo spavento 
ha pure de’ particolari atteggiamenti nelle sopracci- 
glia e nelle palpebre ^ome avvertimmo nel num. i 
della tavola li. apposta nella Parte III. Gap. 111. 
Art. IV.Sez.V.) : per conseguenza gli occhi sono assai 
aperti ; e la pupilla , situata verso il basso dell’ (x>* 
cnio , è fuori del punto di vista comune. In esso 
le guance sono estremamente acuminate, e sporgenti 
da ciascun lato delle parici ; la bocca è aperta ; e 
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6palraente i mnscoU tutti « le reue • sono in ge- 
nerale rilevatissimi* 

lisonde concludiamo cbe d«l Timore vien la /w*- 
ura, dalla pau^ il terrore, 4a questo:^ spavènto, 
e che hanno tutti in ragion prc^ressiva T espressio- 
ne medesima. Pai Timure han pure origine 
V irresoluzione , rLv./; Li costernazione, 1’»/?- 
prenstone , la sugg^cwr.e , e varii altri affetti. Il 
timor punico poscia altro non è che umi subitanea 
invinemile costernazione , nata da una fallace ap- 
prensione. 

P. E‘ Aristodemo perseguitalo dallo spettro del- 
r uccisa figlia , nella tragedia di Vin. Monti i ppsì 
fuggendo grida .■ 

. Lasciami > t' invola ; 

Pietà , crudo , pietà . . 



Scostati , non toccarmi , orhbra spietata . . • 

Che?... Si nascose ?... 

Dove ne andò ? Chi mi salvò dall’ ira 
JX quel crudele ?... 

Ei torna , 

Egli è, desto 1 noi vedi? Ah mi dijendl ; 
Celami per pietade alla sua vista ... 

. « Quardalo : ei si ferma 

Ritto e feroce sulP^perta soglia j 
Guardalo} immoti in me tien gli occhi, e freme. 
Oh placati , erudel ! Se di mia figlia 
1! ombra tu sei , perchè prendesti forme 
Coti tremende * É ehi, ti diede il dritto « 
Jf opprimere tuo padre e la natura ? 

Egli tace , si arretra , f mi sparisce. — 

Ahi quanto è crudo, e spaventoso ! (i). 

(#I Atf» 4* «ofM a> 

Altre ««««vi» tou.Bt» 4«l|a KàtUi , dneinu dtl Metastuìo. 

Bendimi flt tmfh , 

Sumruftf , fw piftO’ Qondanne d 
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SEZIONE XII. 

DiL DOLORE , 0 UESTIZIA. 

§ 391 . La contrazione dello spirito , la chiusura e 
languidezza del cuore sono i primi effetti , che la 
melanconia , il cordoglio , 1 ’ afflizione , la tristez^ 
za, y angoscia , e simili, producono in differenti 
gradi ; e ciò generalmente è la causa di quel peso , 
che sembra arersi nel petto , e che cagiona T op- 
• pressione, e la diflleoltà del respiro. Tutte que- 
ste passioni posson da noi , benché disuguali di for- 
za , comprendersi sotto il nome generico di Dolore, 
e sotto la stessa definizione ; dicendo essere UN in- 
terno MOVIMENTO , COL QUALE l’ ANIMA Si CONTRAE 
IN SE MEDESIMA , PER FUGGIRE IL MALE CHE LA 
PRESSA, E PER EVITARE IL DANNO CHE HE RISENTE (l ). 

§ 3gz. In questo mal’ essere la vitale organizzazione 
fa de’ grandi e lunghi sospiri , onde ricompensar 
con essi il poco rinfrescamenlo che ella riceve da 
una stentata respirazione. — I singhiozzi , che in- 
terrorajìono sì sovente la voce , hanno il medesimo 
ufficio de’ sospiri ; perché son raddoppiamenti che 
fansi nella respirazione , a fin di attirare una più 
gran quantità di aria per ristorare lo spirito , e 
rinfrescare il cuore. 

Quindi i gemiti ancora son così propri! di que- 
sta passione , che n’ escludono ogni altra : sono essi 
una specie di gridi in voce acuta languida e com- 

J/lirriverenza tua.' Ve’ come a un tratto 
Tempestoso si fà. Mira de’ lampi 
Jl sanguigno splendor. De’ tuoni ascolta 
Il fragur minaccioso. Ah \ par vicino 
L’ orrido de’ mortali ultimo scempio ! 

Jdol mìo , per pietà , rendimi al tempio. 

MbtjSST. netta Nitteti , at. >, se. IT. 

(i ) La tristcìza i un sentimento doloroso per un bene di cui ti è 
prwi , o di cui si prevede la privazione ; quindi si danno tanta 
specie di tristezze, quanti sono i beni. Mu. Gioia , Idtol. T. t. 
par. 5,55. 

VoL. II. • ^ 20 
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passionevole , coi quali 1’ anima vuol far conosceie 
la gravezza del male che la opprime, ed esalare in 
parie la pena che soffre ( 2 ). 

Inoltre non v’ha passione cui il silenzio sia più 
consueto, e convenienle ; talché ella fogge la com- 
pagnia , e cerca la solitudine e le tenebre. — 
Quando nondimeno una persona afllilta o malinco- 
nica dee conversare e parlare , il fa con voce bas- 
sa , e più fievole che mai : tutte le sue parole son 
tarde , a stento pronunziate , e di un tuono ten- 
dente all’ acuto , lugubre , e lamentevole. 

^ 3f)3. Durante il torbido conflitto della prima dolo- 
rosa impressione, non si piange; giacché i grandi e 
profondi dolori non fanno versar lagrime in sul 
principio , essendo la contrazione degli spiriti così 
grande , e cosi generale che non permette mandar- 
ne alcuna parte al cervello , onde colliquare gli u- 
mori , e fargli scorrere agli occhi (3). — Avvien 
poscia che le lagrime scaturiscano , ed è ciò allora 
quando il cuore s’ intenerisce, perché la sua durez- 
za acquistala per la violenza della contrazione resta 
diminuita. 

^ 394- INeir effervescenza di tal pas.sione si fanno 
bensì delle azioni stravaganti e dolorose : ond’ è 
che si protendono , e si torcono in fra loro le 
braccia, e le mani; con queste talora percuclesi la 
lesta , la fronte , le guancie, il petto, il femore ; e 
talora slrappansi i capelli. 

Gli sguardi più juoprii al Dolore sono languidi, 
e fansi con un molo d’ occhi debole , lento , c 
smorto. L’ uomo afflitto , che cosi guarda , volge 
lentamente gli occhi sopra gli oggetti con abbassate 
palpebre ; e , senza aprirli del lutto , egli ne li ri- 
fa) Il dolore nella natura ai abbandona a ae atesso, e non ba più for- 
za ; e 1» stesso dee se,;uirr nelle opere dell' arte, emuie di quelle 
della natura. La Baivsaox, nelle JSelle Arti ridot. ad un princ, 
(3) Curae leves loquuutur , lugeutes stupent. Seneca. 

£’ lieve il duol , quando peruiette il piauto, MetAstasio, 
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tira colla medesima lentezza con cui ve li avea di- 
retti. — Un’altra sorbi di guardo che dicesi abbat- 
tuto , proprio ancor di simile passione , si fà ab- 
bassando la testa , e tenendo la vista fis.sa in , ter- 
ra (4). Pur nondimeno avviene per intervalli di 
rivolger pietosamente le pupille verso il Cielo , co- 
me all iiniversal Ionie di ogni consolazione: ma in 
qualunque modo però gli occhi si atteggino , sem- 
pre appariscono languenti, lividi, ed affondati.— Le 
sopracciglia si abbassano , le palpebre sono semia- 
perte ed enfiate , le gote e lutti i muscoli della 
faccia cadono rilassati. 

La fronte poi riceve due notabili cambiamenti ; 
J’ uno col quale diviene rugosa cd austera ; 1’ altro 
col quale si rilassa , e senibra cadere su gli occhi. 
Questa passione inoltre, allorché è proclive al pian- 
to , fa tremar le labbra , oppure vi produce una, 
qualche' contrazione : altrimenti le labbra impalli- 
dite , e talora a bocca ' mezz aperta , abbassano i 
loro angoli verso la parte inferiore del mento. 

§ 3q5. Al volto, ordinariamente pallido ed abbattuto, 
( formato di quei caratteri che or ora abbiamo de- 
scritti , e nella fronte , e negli occhi , e nella boc- 
ca , e nelle ciglia ) accoppiar si dee ben’ anche la 
positura della lesta. — ]Essa ne ha tre , che so- 
no molto ordinarie nello sfinimento di questa passio- 
sione. La prima c quando ella pende sul petto ; la 
seconda quando pende ub poco verso la spalla de- 
stra o sinistra ; e 1’ ultima quando si ajipoggia so- 
vra le mani. — Unisconsi a queste po.sizioni di te- 
sta altri gesti ancora , e sono le braccia cadenti 
con le mani annodale 1’ una nell’ adira , oppure in- 
crociate innanzi al petto , ed altri consimili. — A 
ciò si aggiugne la bevolezza in tutte le azioni , il 
caulinare lento e mal fermo , l’ incliuazipne che si 


(4) volto n ubi toso , cd occbl bassi* 
^dmxosTo^ nell* OrL Furioso 
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ha di spesso sedere , od appoggiarsi ; mentre la de- 
Iwlezza fa che appena la persona reggasi in piedi , 
e che lasci cadere il corpo come a caso. 

Avvi ben’anche delle altre dolorose affezioni de- 
rivative da questa , e sono in generale tutti li pa- 
temi , e tutti gli umori ipocondriaci (5). 

Qui serva d’esempio il seguente lugubre squarcio 
di Labindo. 

Urna sacra al mio cor , sacra al riposo 
Di un amico fedel , ti veggo alfine ! 

Per te lasciai del Viracelo ombroso 
Li czio tranquillo , e le foreste alpine ; 

E , per rendere al saggio i mesti onori , 
Peregrine recai lagrime e fiori. 

Ahimè ! eh' ei cadde , ed io non fui presente 
.Della morte del giusto al grand’ esempio ! '' 
Fra il comun pianto noi seguii dolente , 

Col fido Silva e con gli amici , al tempio ! 
Pria d' adagiarlo nella tomba , al mio 
Sen non lo strinsi , e non gli dissi : addio ! 

Oh tu , che sola del mio duol qui sei 
Mula compagna nella notte bruna , 

E per cieco sentiero ai passi miei 
Fosti guida fedel , pietosa Luna , 

Fa eh’ io schiuda t avel, fa ch'io lo scopra, 
iVè celarti fra l’ ombre in mezzo all' opra. (6) 

Traggasi altro esempio dall’ Aristodemo , trage- 
dia di Vin. Monti. 

Oh mio Gonippo! ad ogni sguardo 

V orrei starmi celato , e , se il potessi , 

(5) Il Sig. Le Brun «Tverte che ; I,' anima ne’ patimenti estremi 
sembra prorare un moto di contrazione; si ritira per cosi dite, 
e tutti gli zpiriti si concentrano; gli sforzi che fa, producono il 
vaneggiamento , ed il delirio: infine 1’ abbattimento , e la perdita 
della ragione fanno nascere una specie d’ insensibilitA. 

(6) Gio. ì'qujoKi alla tomba d«l duca di Belforta. ' * 


Digitized by Google 



C*p, I. Art. II. Sez. XII. 1S7 

y# me medesmo ancor ! Tutto m' attrista , 

E m' importuna : e questo sole istesso , 

Che desiai poc' anzi , or lo detesto , 

E sopportar noi posso. (7) 

(7) Atto 1. Scena 4. 

Altro esempio desunto dall’ Entusiatmo mtlanconico dello atetio 
Monti. 

Dolce de’ mali oblio , dolce dell’ alma 
Conforto ; se le cure egre talvolta 
Van de’ pensieri a intorbidar la calma , 

O cara solitudine , una volta 
A sollevar , deh ! vieni , i miei tormenti , 

Tutta nel velo della notte accolta. 

Te chiamano le amiche ombre dolenti 
Di questa selva , e i placidi sospiri , 

2 'ra fronda e fronda de’ nascosti venti. 

Odo dell’ aura errante il fischiar mesto , 

E il taciturno mormorar del fonte , 

Che un freddo invia sull’ alma orror funesto. 

Su i fianchi alpestri e sul ciglion del monte 
Van cavalcando i nembi orridi e cupi , 

E slan pendenti in minacciosa fonte. 

Oh piagge oscure ! Oh spaventose rupi ! 

Oh rio silenzio ! Oh solitario speco , 

Segreto albergator iT orsi e di lupi ! 

Tu mi rapisci : il tenebrar tuo cieco 
Piace al cor mesto ; e forza acquista , e lena 
Da te la doglia , e quel terror eh’ è meco. 

Oh Morte 1 Oh Morte ! Eppur terribil tanto 
Von sei , qual sembri. Tu su gli occhi Odessa 
Mi chiami , invece di spavento , il pianto. 

Dunque più non fuggir , vienmi a appresso ... 

Ah I perchè tremo ancor ?... Vieni eh’ io voglio 
Ae' tuoi sembianti contemplar me stesso. 

Questo che stringo di ogni carne spoglio ' 

Scheltro sventrato , che di rea paura 
Enwie la polve dell' umano orgoglio , 

Questa di coste orribil selva e dura , 

g ueste mascelle digrignate , e questa 
egli occhi atra caverna e sepoltura , 

Quale al pensier mi avventano funesta 
Luce lugubre , che all’ incerto ciglio 
Rompe la benda , e dal letargo il desta ! 

Di putredine e fango anchiio son figlio 1 
E tu fra poco , inesorabil morte , 

Su questa membra stenderai l’ artif^io. 
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APPENDICE. 

DEL PIANTO^ 

^ 3g6. Essendo il dolore la prima sensazione , a cui 
nati appena soggiaciamo , ne deriva il pianto quasi 
come una connaturale conseguenza ( i ) : tuttavia 
per parlarne qui analogamente al nostro scopo, fà di 
mestieri incominciare dal descrivere i . primi moti 
che precedono lo spuntar delle lagrime, e poi pas- 
sare di mano in mano agli altri; poiché non escono 
già esse ad un sol trailo. 

Al primo molo del pianto adunque sentesi un 
commover di visceri , ed intenerire il cuore. Dopo 
un momento il fiato , essendo tirato con fretta a 
picciole riprese, urta le labbra in passando, e freme 
come quando si trema dal freddo. — Tutto il vol- 
to si cambia nel medesimo tempo ; le sopracciglia 
si abbassano , le palpebre si rinserrano , le narici 
si allargano , e calano in giù verso gli angoli , il 
labbro superiore si prosterna alquanto , 1’ inferiore 
, trema , e la bocca resta mezz' aperta ; senza ancora 
apparire le lagrime. 

Quindi subentra tosto un serramento di gola , 
ed un ingorgamento nelle sue glandule; indi spandesi 
sopra degli occhi una specie di lievissima nube , e 
gl’intorbida ; questi poscia divengono umidi , e la 
nugola infine dissolvendosi in lagrime,' elle scorrer 
. veggonsi giù per le gote. — Quando esse comin- 
ciano a sgorgare , le guancie ' si raccolgono e si 
corrugano . e gli occhi s’ impiccioliscono. La bocca 
invece s’apre, e si dilata per dar passaggio ai gemi- 
ti cd ai singulti ; il fiato troncasi in singhiozzi , e 
. il petto sentesi cosi stretto ed oppresso, che puossi 
a stento respirare. La voce, che si emette, è debole 


(i) V. Opere di Burro», par. i ,rol. a6, Peti' i/^ncia ali’ act. Uomo. 
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iremolanle ingozzata fioca, e piuttosto acuta: il par- 
lare è interrotto, e cort affollamento tli sospiri. 

§ 397 . Mentre si piange elevansi di volta in volta 
gli occhi al cielo , abbassandoli poi d’ un modo 
languido ; oppure volgonsi compassionevolmente 
verso gli oggetti che cagionano il pianto , o che ne 
son testimonii. Or s’ incrociano le braccia sovra il 
petto ; or si abbandonano, e si lasciano negligente- 
mente cadere ; ed or si alzano le mani per asciu- 

f ;ar gli occhi ^ e tergerne le lagrime. — Il lungo 
agrimare lascia alfine un rossore nelle palpebre ; e 
• quando è rattenuto, cagioba smania ed oppressione. 
Ecco i movimenti e le azioni graduale del Pian- 
to afflittivo ; essendo vero bensì che ancor 1’ alle- 
grezza , la collera , il timore , ed altre passioni lo 
fanno qualche volta versare ; ma in tal caso il suo 
corso c lento e breve , ed accompagnato dai diver- 
si loro caratteri nei lineamenti del volto. 

§ 3g8. Fa d' uopo eziandio riflettere che se il dolore 
non è violento , o se non incontra un’ anima sen- 
sibile e delicata , esso non fa uscir le lagrime con 
tanto strepilo di pianto , ne con tanta veemenza , 
nè in tanta copia ; essendovi pur delle persone , le 
quali affliggonsi senza lagrimare , senza gemere , 
senza cambiar di volto , e senza fare alcuna di 
quelle azioni che notammo dianzi. Questa riflessio- 
ne c interessantissima pel rappresentamento teatrale, 
onde non guastare con impertinenti lagrime quegli 
individuali caratteri , cui non conviene il pianto. 

^ 3gg. Intanto per simularlo ove bisogna, oltre i sur- 
riferiti, tratti, giovi sapere che il moto dei muscoli, 
muoviiori degli occhi e delle palpebre , ne è la 
principale apparenza : perche, quando essi vengo- 
no a rinserrarsi , premono e stringono gli umori 
eh’ ivi racebiudonsi , e costringonh ad uscire^ In 
effetto tutte queste parti son molli ed umide , e la 
palpebra superiore sembra destinata a ricever gli 
umori che scorrono per le parti vicine. Posto ciò 
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non t’ h« dubbio che col rinserrarsi gli occlit a 
molle e celeri riprese, e collo stringersi fortemente 
le pnlpebre , premendo specialmente la superiore , 
il iìiiiuo che vi è contenuto sia costretto ad uscire 
]>er la carùncula lagrimale , e renda così gli oc- 
chi umidi e piagnolcnli. Anche il terger le narici , 
ove circostanzi il permetta , è un’ azione propria a 
simulare il pianto (2). 

§ queste ed altre speculazioni potrà giovarsi 

ognun che voglia fingere , ed imitare lo sgorga- 
mcnto delle lagrime, essendo esso un di que’ moti 
corporali , su cui la volontà non ha sempre impe- 
ro assoluto ( § 2^2 ). Pur^ nondimeno rappre- 
sentandosi fortemente alla fantasia ciò che avvi di 
più lagrimevole, ed atto a intenerire; ed immergendo- 
vi , per cosi dire , 1 ' immaginazione ; nel mentre 
Tassi eccitando il fisico alle primordiali sopraddette 
operazioni , e disponendolo in certa guisa , e con- 
stringendolo quasi a tai movimenti ; avverrà forse 
di poter ottenere effettivamente le lagrime. Indubi- 
tabil pruova ne abbiamo in que’ prezzolati piagnoni 
degli antichi funerali. Il pianto insorama c di va- 
rie sorti ; poiché avvi il piacevole ed il dispiacevo- 
le , il moderato ed il dirotto , il vero ed il finto , 
ed altro ancora ; ed ognuno ha la sua propia par- 
ticolare espressiva , che studiare bisogna ( 3 ). 

Non v’ ha miglior fonte , donde trarre un esem- 
pio più analogo , che quello il quale strappò le la- 
grime al 'suo medesimo autore nel comporlo ; ta- 
r è appunto la divisione de’ due cari amici , nel- 
r Olimpiade dell’ Ab. Metastasio. 

Oh ! delle gioje mie, de' miei martiri, 

( 3 } L’ assorbimento delle lagrime dai punti lagrimati 

quaiidu esse sono abtH>ndautissime, si iu con Una prontezza tale che 
obbliga quasi immediatamente a soffiarsi il naso. MACaKOiB, Ft- 
aiol. T. /. 

(5) Vrggasi il Capitolo IV. DtlV artt Rapprestnlativa di Luigi 
Ricco boni. 
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Finché piacque al destin , dolce compagno , 
Separarci convien. Poiché siatn giunti 
Agli ultimi momenti^ 

Quella destra fedel porgimi , e senti. 

Sia preghiera , o comando , t 
Vivi ; io bramo così . Pietoso amico , 

Chiudimi tu di propria mano i lumi ; 

Ricordati di me. Ritorna in Creta 
Al padre mio . . , Povero padre !' a questo 
Preparato non sei colpo crudele. 

Deh tu r istoria amara 

Raddolcisci., narrando. Il Vecchio afflitto 

Reggi , assisti , consola ; 

Lo raccomando a te. Se piange , il pianto 
Tu gli asciuga sul ciglio ; 

E in te , se un figlio vuol, rendigli un figlio. (4) 

SEZIONE xm. 
nEUj irojj. 

§ Noja è un affetto inquieto, attivo; c tran- 

ne poche somiglianze colla tristezza , del resto c 
totalmente diversa : di maniera che si può dire es- 
sere UNA CERTA ANSIETÀ* INQUIETA , CHE VIENE AE- 
1 ANIMA DALLA TROPPO LUNGA DURATA DELLE COSE 
DisAGGR ADEVOLI : 6 perciò la moral filosofia indica 
due mezzi atti a dissiparla , cioè la distrazione , o 
la perseveranza. 

Ella ordinariamente si manifesta collo stirar del- 
le membra , e con lo sbadigliare ; quindi la fiso- 
nomia , ed i movimenti tutti , danno a divedere , 

Ì )er le esterne inquietudini , l’ interna pugna del- 
’ anima contro la dolorosa sensazion del male, e 
r interno sforzo per superarla , e liberarsene. —• 
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L’ uomo annojato non è accasciato , ed affralito di 
fòrze, com’ è T uom tristo ; ma ei s’ inquieta , e si 
travaglia nel suo mal essere. 

§ 4^^* ciglia traggonsi all* ango- 

lo anteriore verso il mezzo dell’ increspata fronte : 
il naso si aggrinza : le labbra si corrugano : in 
tutti i muscoli della faccia vi ba movimento e ten- 
sione: gli occhi son lumcggianti di molta luce, pe- 
rò tremantè , incerta : il petto si solleva più pron- 
to e più alto : il passo c più forte , più stampato : 
tutto il corpo si distende , si stiracchia , si contor- 
ce , come facesse di resistere ad un granchio uni- 
versale : il capo si trae indietro , e così tratto si 
volge ai lati , mandando quinci' un guardo al cielo 
come supplichevole : le spalle anch* esse traggonsi 
in sù ; movimento leggiero , ■ e perciò usato solo 
ne’ più leggieri casi di rincrescimento, di compian- 
to , ed anche nel compassionare ironico , scherne- 
vole ; ma ne’ casi più .gagliardi ha lucgo un celere 
scuotimento di spalle : tutta la musculatura delle 
braccia e de’ piedi è in tensione : le mani , giunte 
insieme , fortemente si contorcono , si premono ; 
ed anche talvolta colle dita incrocicchiate, e le 
palme rovesciate , si stendono all’ ingiù. — riella 
Noja giunta a sommo grado 1’ uomo prorompe in 
ogni fatta di sconci movimenti , và contorcendosi 
per un verso o per l’ altro , e s’ egli è seduto , le- 
vasi a un tratto , và aggirandosi intorno , e con 
ogni sorta di movimenti fà palese la sua inquie- 
titudine. 

§ 4^^* fanno in quest’ affetto generalmente delle 
grandi aspirazioni : la voce è allungata, gemente, 
nauseabonda. — Colui eh’ è in preda alla Noja , c 
per l’ appimto come un ammalato , a cui ogni po- 
situra riesce incomoda e dolorosa , e che , cercan- 
done una migliore , e da tutte le bande volgendo- 
si per trovarla , non la trova giammai. 

Quasi equipollenti sono il tedio , il rincresci- 
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, ìi fastidio i la molestia ^ eco. e (ininci 
Analmente derìTano il divagamento , la sbadatag- 
gine , ecc. 

E’ malapTol cosa troTare uno s(juarcio total- 
mente analogo a questa passione , attesoché non 
usa per sua natura far lunghi ragionamenti. Ne 
giovi pertanto ciò che Ersilia dice a Curzio , im- 
paziente ella di partir da Roma , essendosi anno- 
iata di quel soggiorno , ove in varie guise temea 
perigli all’ austera sua gloria. 

•> i ... * In Roma 

V è pace per me ; questo soggiorno 
non posso soffrir. Toglimi, o padre , 
loglimi^ a tanta noja. ui questi oggetti 
Fa eh io m' involi , e fa eh' io possa alfine 
Respirar le tranquille aure Sabine, (i) 

Orosmane, nella- Zaira di Voltaire , dopo aver 
negato dare la libertà a dùe schiavi, annoiandosi 
delle rimostranze fattegli da Nerestano , cosi impa- 
zientemente prorompe : 

Franco , entrambi son miei: posso a mia voglia 
O scioglierli da' ceppi , o ritenerli. 

Bello^ è l ardir ; ma s' è soverchio, annoja. 
Parti : ed il nuovo sol , presso al Giordano , 
Romani al suo apparir, non ii rivegga. ( 2 ) 


/) MbtAst. nel Romolo ed Ersilia , At. ^ , Se. a 
a) Tiadua. di Gasparo Gozzi. At. 1 , Se. 4. 

'jÌLTnO XSBMPZO SMhLA VOI A 

S» la mia pace brand , 

Con quel portar nojoso 

Iton turbarmi , importuna , il mio riposo. 

Mbiast. nell’ Badimione, Par. 1 , Se. 4. 
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. ’ SEZIONE XIV. . 

D£UJ DlSPBBAtlOKB. 

§ 4^4 • Disperatione è vs voto dbu’ appetito , 

COL QUALE L' AKIXA KOB POTEIfDO yiKCERB LE DIFFI- 
COLTÀ', CHE IXPEDISCOSO l' ACQUISTO DEL BENE 0 LA 
FOGA DEL NAIE , S! RILASSA , B NE PERDE TOTAL- 
MENTE LA SPERANZA. — Essa c di due sorti ; una 
timida e mesta , l’ altra ardita e furiosa ; per 
conseguenza la maggior parie de’ suoi caratteri ven- 
gono dalle passioni che l’ accompagnano. 

Cosi appartengono alla prima il lasciar cadere 
negligentemente le mani , tenerle incrociate , o an- 
nodate r una nell’ altra , aver la bocca mezz’ a- 
perla, la voce grave, il languore, l’abbattimento del- 
le forze , ed altro. — Son proprii della seconda la 
voce acuta , il volto furibondo , - 1* accrescimento 
delle forze , l’irrigidire i tendini , lo strapparsi la 
chioma , lacerarsi il volto e gli abili , percuotersi 
la testa , mordersi le membra , azzannare anche le 
cose inanimate , e cónservar sin dopo la morte 1’ 
immagine del furore sul volto. 

Inoltre nella disperazione timida , l’ uomo si 
sente più , pesante , diviene increscevole e nojoso , 
a se stesso , e finisce col totale abbattimento delle 
proprie forze. — Al contrario nella disperazione 
furiosa , ben lungi dall’ essere affralito come nella 
prima, si sente fisicamente più vigoroso dell’ordina- 
rio, sino ad inveire coraggiosamente contro se stesso. 
^ l^oS. Il sembiante però eh’ c proprio della Dispe- 
razione in generale ( cioè tanto s ella sia mesco- 
lata colla tristezza e col timore , .quanto coll’ ardire 
e colla furia) ò pallido , tristo , abbattuto , e quasi 
spaventevole. Gli occhi insiememente sono ottene- 
brati e tetri. 

La Toce è cupa ed aspra , o schiamazzante e fe- 
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roce. — Succede pur sovente che il disperato , non 
polendo reggersi in piedi, si sdrai senza poter e- 
primersi altrimenti, se non coi gemiti e coi sospiri. 
Da questa passione derivano e l’invincibile 4bi- 

f 'oitìmento, ed i forsennati eccessi, e 1’ insania , e 
e più' terribili e sterminatrici risoluzioni (»). 

Per esempio ecco varii squarci della Morto di 
Giuda Iscariota , monodramma inedito ( per quan- 
to io sappia ) attribuito a Vincenzo Monti. 

Or esci dal mio cor, dei cori iniqui 
Ultima miserabile viriude 
Che nomi opposti son virtude e Giuda.—- 
Virtudei... Ah nò ! Questo , che in petto io sento 
Tardo rimorso , è un fiero e disperato 


fi) Come son ben descritti da V. Monti i tratti di un disperato t 

Io mi alzo , e corro 

Forsennato pe’ campi ; e di lamenti 
Le caverne riempio , che et intorno 
Risponder sento con pietade. Allora 
Per dirupi m" è dolce inerpicarmi , 

J3 a traverso di folte irte boscaglie ■ 

Aprir la via coi petto , e del mio sangue ^ 

Lasciarmi dietro rosseggianti i dumi. 

La rabbia , 'che per entro mi divora , 

Di fuor trabocca. Infìammansi le membra 
Qual ferro , che bollente esce dal foco : 

L’ anelito s" addoppia ; e piove a rivi 
Jl sudor dalla fronte rabbuffata. 

Più scabrezza al sentier , più forza al piede , 

Più ristoro al mio cor : finché smarrito , 

Di balza in balza valicando , all' orlo 
D’ un abisso mi spingo. Al riguardarlo 
Si rizzano le chiome , e il piè s’ arretra. — 

A poco a poco quel lerror poi cede 
E un pensiero sottentra , ed un desio ... 

Disperato desio. — Ritto su’ i piedi 
Stommi , ed allargo le tremanti braccia , 

Inclinandomi verso la vorago. 

L' occhio guarda laggiuso , e il cor respira : 

E immaginando , n« pensier mi perdo 
Di gettarmi là dentro , onde a' miei mali 
Por tetmine, e nei vortici travolto , 

Rumoreggiar dal profondo torrente. . 

( Mei Lisici ) 
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Odio che ohbraecia F universo intero ; 

E da me cominciando., in me finisce. 

E colla face, e colle serpi in pugno 
Mi percuote , mi batte , e <f ogni eccesso 
Sull’ orlo sdrucciolevole mi tragge, 

E mio mal grado mi vi spinge , e m' urta. 

Ah ! chi m’ invola , 

Chi a questo , per pietà , vivere orrendo , 

Chi sottrarmi potrai Spalanca , o terra. 

Ad ingojarmi sotto il piè gli abissi , 

O dell’ ira del del scenda ministra 
La rovinosa folgore guizzante , 

Che cenere mi renda ; e il cener sia 
Ai vortici deir aer ludibrio e preda .... 

Che più sperare ornai? La colpa mia 
Della bontà del del troppo è maggiore. 

E' finita per me : non son più degno 
Di perdono , e noi voglio. A morte incontro 
Dei disperati col furor si vada ; 

E coll’ orror , che il mio misfatto ispira , 

Io vengo a spaventarvi alme di averno. 


SEZIONE XV. 


del dossi 0. 

§ ^oB. Havvi in fine una terza specie d' espressione 
nelle passioni dell’ animo , la quale non assomiglia 
a veruna delle finora qui dette , non appartenendo 
onninamente ne alle eccitanti , nè alle deprimenti ; 
mentre deriva dal concupiscibile insieme e dall’ i- 
rascibile appetito , ed è provveniente piuttosto dalla 
mente che dal cuore , quantunque questo vi pren- 
da spesso parte essenziale. Tal è quello stato del- 
1 anima, che appellasi Dubbio, e giunger può sino 
alla costernazione. 

Esso altro non « che oeà sospsìfzìoif di ciudi- 
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770, n QÓAtB KOB Sì PUO' DETESMÌIÌÀBB SOPEA IB 
COSE , sa evi DETSRUlWÀBSl EOLI rVOlE. Impercioc- 
chc il giudicare è un unire o separare le immagi- 
ni, che all’anima si presentano; indi questa sospen- 
sione non é che un ritegno, che la facoltà giudica- 
tiva si dà nella sua funzione , poiché la difficoltà o 
Tincerteiza non le permette di unire o di separare 
dette immagini : onde ben si comprende quanto 

- tale espressione sia diversa da ogni altra. 

£’ vero altresi che sovente il Dubbio si mesco- 
la colle altre passioni; ma anche in tal caso egli dà 
ad esse un* aria ed un tuono che è particolarmen- 
te suo, 

§ 4 ® 7 - ^ uomo, che trovasi nello stato di dubbiez- 
za , non pronunzia parola , non fa azione che sia 
ferma e determinata , o se pure egli la faccia , to- 
sto la cancella con un’ altra sussecutiva ed oppo- 
sta. — 11 passo girovago , il gesto irresoluto , lo 
sguardo titubante , la voce alternante , or alta 
or bassa , or acuta or grave ; e tutto ciò insomma 
che constituisce 1’ espressiva parlata e muta , ap- 
palesa r incertezza e l’ esitanza. 

Volendo insomma ben esprimere il Dubbio fa di 
mestieri trasportarsi colla fantasia in uno stato di 
consimile verità , e con tutto 1’ entusiasmo proprio 
di tal passione andarne esprimendo i passaggi e le 
gradazioni , coll’ ajuto delle pause enfatiche , dei 
punti aposiopesici, e di altri mezzi mimici, atti ad e- 
sprimere l’agitazione e la dubbiosità dell’anima (i). 

( 1 ) Non si può meglio far la descrizione dell’ uomo dubbioso ed 
incerto di quel che tassi dal sempre perspicacissimo Bogel , ed io ' 
mi terrei a grave mancanza il non qui riportarla, s Taluno che 
rumina in capo i suoi pensieri seguitamente e senza stento, cami- 
na altresì facile, svelto, e con direzione costante : se la segueiiza 
de' pensieri gli viene un pò malagevole , allenta 1’ andare, e quasi 
và di mala voglia: se d'improvviso intoppa in grave diflicoltà , 
ferma il piede a un tratto , come avesse intoppato materialmente.' 
se il si ed il nò in capo gli tenzona, tanto clie per una segueiiza 
di pensieri và oltre un poco, dipoi rihutlatosi volge ad altra parte, 
dove gli accade lo stesso, il pasi^j viene il più disordinato , il più , 
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§ 4^^' Quindi a questo affetto riferendosi ' 1’ incer- 
t€zta , e 1’ ambiguità , ]a titubazione , la confu- 
aionCt ecc. alla sua medesima esuressira sono sot- 
toposte ; se non che variano com^ esso d’alquanto , 

‘ secondo la qualità e quantità rispettiTamente pro- 
pria , e quella dei sentimenti eoe vi hanno par- 
' te , non men che a seconda di altre oirebstanze ac- 
cessorie (a). 

Un esempio eccellente se ne può trarre dal dram- 
ma di Metas'asid , il Tito. Questo clemente Im- 
peratore trovasi nella dura circostanza di sentenzia- 
re a morte il ribelle, ed amico Sesto (3). 



disuguale , non serba direcìone stabile j e per mille modi si obbli- 

S ua. — Negl' interni tumulti, prodotti da passione, I' irregolarità 
el passo provviene dalla stessa origine che nella titubazione delle 
idee ; ed è tutta opera degli ondegaiamenti di un’anima angustia- 
ta, che s’arrabatta non trovando n^ via nè verso d’ uscire. — Co- 
me l’andar delle gambe, cosi il giiiocolar delle mani pur esso è 
iacile, spontaneo, senza costringimento, quando i pensieri proce- 
dono agiatamente, e senza nascere impaccio o difficoltà. — Ma, 
come prima occorre turbamento , per cui la corrente de' pensieri . 
non procede, ma si spande come hume tràripato , le mani inco- 
minciano a non istar più a segno, muovousi d’ attorno in procin- 
to di ghermire, salgono e scendono a vicenda dal petto al rapo, e 
dal capo al petto; e le braccia anch’esse ora ai avvinchiano , ora 
ei solvono. — Se ad un tratto un oatacolo insorge, una difficoltà 
che tronca il pensiero , anche ogni movimento ai tace , le mani da 
prima aperte , chiudonsi e traggonsi accosto al petto , oppure le 
braccia si avvinchiano come nella positura del riposo. E cosi l’oc- 
chio ed il capo insieme, i quali, secondo che il lavorio della men- 
te procede a suo bell’agio, non hinno se non lievi moti e soavi ; 
o altrimenti errano e volgonsi a quésta e quella parte , secondo 
che pensiero rampolla sopra pensiero tumultuariamente; non si tosto 
la difficoltà mentale sopravviene, riuiangonsi ; l’occhio si hc<a 
immoto guatando dritto d'innanzi a se; ed il capo o si estolle, osi 
abbassa ; e se prima era torto a manca , si tramuterà e si torcerà 
a dritta .' se il piè sinistro facea pria base al tronco , si caiigerà , 
e reggerassi sul destro ; durando cosi sino al tornare di Q<'cd’ sl- 
tività che SI dileguò al primo inframmettersi il dubio. s Cunchiu- 
do insieme col prelodato autore; a C’ è da scommettere quel ch’uà 
vuole , che la mente travalicando di pensiere in pensiere , il cor- 
po ai atteggerà anche egli diversamente. » Idee. ini. alla Mimica, 
ireff. «r. 

(a) Riscontrinsi i pragrafi loG , 170, 354, 936 . 

(.9) Atto 1. scena 7. 
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E dove mai s' intèse ' 

JP/à contumace infedeltà ! (é) Poteva 
Il più tenero padre un figlie rèo 
Trattar con più dolcezza? (c) Anche innocente 
U ogni altro error , saria di vita indegna , 

Per questo sol. (d) Peggio alla mia negletta 
Disprezzata clemenza una vendetta. 

V endetta l* N) Ah Tito! e tu sarai capace 
Jj un SI basso desio , òhe rende uguale 
L' offesa ali offènspr ? (g) Merita invero 
Gran lode una vendetta , ove non costi 
Più che il volerla, (h) J7 torre edtruS la vita 
E facoltà comune 

Al^ più vii della terra ; il darla è solo 
De' numi y e de' regnanti, (i) Eh viva... (f) Invano 
Parlan dunque le leggi? (k) Io lor custode 
E eseguisco così ? Ql) IH Sesto amico 
Non sà Tito scordarsi?" Man pur saputa 
Obbliar d esser padri' e Manlio e Bruto., 
{^Seguanff i grandi esempli. (o)Ogni altro effetto 
Xf amicizia e pietà taccia per ora. 


(a) Turbato e tiflessirow 
^b) Con in reprean. 

(c) Prorompe adegnoao. 

(s) Con fermezza. 

(b) Và into verso il tavolino; indi arreitaii, penia, e perplesso dicet 
(r) Pentito, rimprovera se stesso. 

(a) Con austera ironia- 
(«) Concettosamente. 

(i) Con pietosa gioja. 

(j) Imbarazzato ed inquieto. 

(x) Con podderazìona e resipiscenia. 

(i.J Biasimando il proprio afietto. 

(x) Con nobile rigore. 

(b) Risolutamante. 

(oj Con severità, andando ■! ttroiino. ' 

VOL. II. 


2 > 
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(p) Sesto è reo ; Sesto mora, (q) Eccoci affine 
Su le vie del rigore, Eccoci .aspersi 
Di cittadino sangue ; (s) e s’ incomincia 
Pai sangue d' un amico. (x)*Or che diranno 
1 posteri di noi? (o) Diran che in Tito 
Si stancò la clemenza , 

Come in Siila, e- in Augusto 
La crudeltà. (v)Forse diran che troppo 
Rigido io fui ; cK eran difese al reo 
I natali , e ? età-, che un primo errore ■ 

Punir non si dovea ; che un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio cultor, se a risanarlo invano 
Molto pria non sudò; (z) che Tito alfine 
Era r offeso ; e che le proprie offese , 

Senza ingiuria del giusto , . _ ^ 

Ben poteva obbliar ... (x) Ma dunque io faccio 
Sì gran fona ài mio cor ? nè almen sicuro 
Sarò eh’ altri m' approvi ? (y) Ah non si lasci 
jll solito cammin. (w) Viva i amico , ^ 

Benché infedele-, (se) e se accusarmi il mondo 
Vuol pur di qualche errore , 
ir accusi di pietà , non di rigore. 


(?) Ceduramente. 

(q) Sottoacrire { iad? ai rattrista. 

(a) Con cordoglio. 

(a) Con raccapriccio. 

(t) Qtgitabgndo. 

(o) Motteggiando se medesimo. ' . * 

(t) Sempre più pensieroao e titubante, ?i censurando la propria azione- 
tz) Quasi ammonendo se stesso. 

(x). Con disdegnosa inquietudine. 

(t) Con impaziente risolnaione. 

(w) Con compiacente TiTacità. • 

Ue] Laccando i) foglio. 
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• * ' 

SEZIONE XVI. 

9 

UBILA SìrnVlAZìOBB. 

§ 409* Conrerrebbe pur dire della Simulazione , la 
quale invero non nomerei àffello, nè passione; ma 
piuttostp maschera e degli afTelti e delle passioni , 
consistendo ella nel mostrare bsterramentb il com- 

TRARIO DI QUBLIO CIIB SI PBNSA O CHS SI SBKTB 
BBll’ IBTBRiro. _ « 

Ad esprimer dunque questa falsa apparenza, dia- 
si alla voce ed al gesto un tuono eu un’ aria di 
artefazione ed esagerazione , . in cui si scorga che , 
r anima non essenìlo punto d’ accordo coi moti del 
corpo , non siavi quindi corrispondente equilibrio 
fra l’esterna espressione e l’interno sentimento. Gli 
occhi specialmente son quelli che più di tutto 
r appalesano. Troppo, comune e vieto è il prover- 
bio guardati da chi non ti guarda , per doverlo 
qui riportare come uno dei gesti più significanti 
ed espressivi ; avvertendo però non confonderlo 
con quello dell’amabile verecondia (i). 

§4 IO. Cosi r ipocrita col capo pendetite a un la-' 
to e il collo . torto , con occhi ritenuti e bassi , 
con portamento edificatorio , con. voce dimessa e 
fievole , palesa non volendo 1’ appiattamene * di vi- 
ziosa malvagità al di dentro , sia in un certo sfor- 
’ zo che scorgesi in queste azioni medesime , sia nel 
volere trarle ’tropp’ oltre , ó sia nell’ esser elle af- 
fatto estranee all’ umana consuetudine. La virtù 
quando è vera e pura , 1’ espressione n’ è semplice 
e genuina , nè 1’ occhio innocente nega giammai af- 
• • 

(1) L’ homme a beau vouloir courrir le» jeux da voile de la dìMÌ- 
mulatiou , ou de l’ hypoctisie ; la nature , tuujuurs vraie , jetts 
, ce masque trombeur, et se montre telle quelle est a ceux qui s’e- 
tudient à 1’ observer. 

La Connois, de l" hom. moral , eco, Par, i. chap. 5. $ S- 
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fissar r ahrui ( 2 ). — L’ adulatore non meno , cur- 
vo il dorso y piegato il ginocchio > dolce riverente 
il viso , risuonante ammirazione nel tuon della v<^ 
ce I fa scorgere n^li atti medesimi la sua fallacia 
a chi freddamente gli esamina. — 11 seduttore con 
quali arti sopraffine , con quali esagerate espressio- 
ni , con quali manierate dimostrazioni di affetto 
non cerca d’ illudere la vittima delle sue frodi ! — 
Il bugiardo , se con isguardo attento ed indagatore 
si affisa , non manifesta nella sua confusione e nel- 
• la titubazione il mendacio ? (3). 

§ 4''* Questo ® quei ‘simulardi pernicio- 

si , di cui oggimai troppo è infarcita la civil socie- 
tà. Non v’ ha per altro chi ignori esservi di colo- 
ro che sanno si bene ammantarsi delle apparenze da 
non far trapelare neppure un atomo di loro fallacia. 
Tal dicasi del traditore, àeW ingànnatore , e di 
lutti quegli abominevoli caratteri che han per prin- 
cipio la dissimulazione. 

P. E. \\ perfido Egisto’,' introdottosi con truci 
disegni nella re^ia di Agamennone , e sedottane 
la moglie , ecco poi in quali simulate sembianze 
presentasi a lui ritenente da Troja. 

Posso io penir , senza tremore , innanzi 
j4l glorioso domator di Troja ,• 

Innanzi al Re dei re sublime? Io veggo 

( ») Lucerna corporis tai e*t oCulus tuns. Si ocalus tuu« fuerit «in- 
plex : totani corpus tuum lucidunr eat. Si autem oculus tiwl 
taerit nequam: totum corpus .tuum teuebrosum erit. S. , ìAatìh% 
cap. 6. ver, 33, _ _ * . , 

(3) 'taciti, et cum cervice rigida et obstipa inoedentes, et 

Consilia intra se agitantes , simulatoreà , arrogantes , et crudeles 

sunt Incessus cum violento humerorum motUy ocu- 

lis stupentibus , et ore distorto conjunclos , ingenium arguit do^ 

Iqsum , invidum , et nulli mortalium iìdum • • • _ Proc 

vida enim natura istiusmodi hominibus tam notabiles notaS ac ve- 
lati stìgmbla inussit , ut , simul ac conspìciantur , atatim adpare* 
■ at , illus , tanquam societatis humanae pestes, cane pejus et angu* 
esse fugiendos. Io. Gott. KsiiTMctius, incessa animi mdtctt 
esterctt. 4 , cap, s p i9. 
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Z>a maestà , V allo splendor di un Nume . 

Sopra T augusta tua terribil fronte 
Terribil > ; ma in un pietosa : e i Numi 

Spesso dal soglio lor gli sguardi han volto 
Agl irf elici. Egisto è tale : Egisto , 

Segno ai colpi finor d aspra fortuna , 

Teco ha comune gli avi \ un sangue scorre 
Le vene nostre ; ond io fra queste mura 
Cercare osai , se non soccorso , asilo 
Che a scamparmi valesse dai crudeli 
’ Nemici miei , che a me pur son fratelli. ( 4 ) 

ARTICOLO m. 

• COBOIIABIO eSNSBALB. 

^4*^* Abbiamo già veduto quai tono i più rimarca^ 
Ùli consueti caratteri de’ principali affetti, o passioni: 
or avvertiamo che per pricipali non intendesi mica 
lo stesso cbé primitivi ed originarii \ giacché, rav- 
vicinando r idee prestabilite ( § 336 ) , ove fecesi 
osservare cbe da unico ceppo , in due gran rami 
diviso , deriva il prolifico albero degli affetti , si 
conoscerà cbe li da noi enunciati non sono cbe ■ 
germogli , quali ancor talvolta infra- loro' s’ innesta- 
no, prestandosi a vicen,da Sensazióni ed espressioni. 
L’ AMORE , a cagion d’ esempio , 1’ amor vero e 

diretto , che pur sembra 1’ affetto più semplice , è 
nondimeno composto di ammirazione e desiderio : 
cioè , ammirazione per le virtù o pregi , morali o 
fisici , di un oggetto ; e desiderio ai avvicinamelo 
e possederlo. — Dessi son dunque denominati 
principli non per altro cbe per gli effetti che pro- 
ducono nei moti esterni del nostro corpo; percioc- 
ché son dessi quelli che- presentano .particolarmen- 
te le maggiori differenze caratteristiche nella pro- 
ti) V • . Aisatii seli’ ^gaBaesBone | At« 9 ) Se. >> 
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pia loro «gpressione , sì verbale che inimica. Qual 
diversità invero fra i tratti esterni dell amore , del- 
r odio , dell’ardire, del timore, della collera, 
della tristezsa , e via via discorrendo ! 

^ H^iguardo poi a tutti gli altri affetti ( sieno 
essi derivati o misti) , de* (|uali non si è qui fatta 
espressa nfensione , basterà ponderare la loro es- 
senza per sap^e o da quali de’ sopraddescritti uni- 
camente derivino , oppur di quali comulativamente 
si compongano , e qual siane* fra essi* il predomi- 
nante. Conosciute così le loro dipendenze e com- 
plicazioni , non. sarà malagevole sapersi 1’ espressi- 
va che loro convenga , ricorrendo a quella da noi 
tracciala nelle principali passioni. 

Gli affetti semplicemente derivativi , avendo più 
o meno i medesimi caratteri dei loro prototipi , ne 
hanno conseguentemente più Q meno la stessa , ma 
graduata , espressione. — Alquanto men facile inve- 
ro rìuscirassi negli affetti misti , bisognandovi pren- 
dere in considerazione più cose : perciocché o sono 
essi composti di due o di più affetti principali ) e 
questi o sonori a grado eguale , ovvero disuguale. 
Tutto il difficile adunque consiste .nel bilanciare 
qùesta graduata composizione, là quale regolarmen- 
te fissata , non potrassi più errare nella corrispon- 
dente espressione , essendo essa sempre coerentè e 
prm)orzionata a quella degli affetti componenti. 

Così a modo a esempio, considerandone la quid- 
dità, troverassi che la gelosia è un misto di amo- 
re, timore,, e dolore", ma preponderante il primo: 
cioè amore eccessivo per un dato oggetto , timore 
di perderlo, e dolore, di «vedersi posposto ed un 
altro ; — li vEacoGMA è un compósto di timore 
e tristezza , derivanti dalf amor proprio compro- 
messo , e dalla, coscienza, per una turpe azione : — 
r IMPUDENZA procede dall’ ardire , e dall’ amore 
'per cose biasimevoli .- — 1’ emulazione nasce dal 

dolore di non aver le perfezioni che si-rìcahoscó- 
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no in altrùi , è dalia speranza di 'giùgnervi . 
r. INVIDI A deriva dal dolore di non possedere il 
bene degli a|^j, e dalla disperazione di ottenerlo : 
la COMPASSIONE è un dolore pel male altrui , 
frammisto al timore d’ incorrervi : — .la HisEr 
, nicoRDiA provviene dall’ amore per 1’ oggetto che 
n’ è la causa, e dal dispiacere de’*mali che sof- 
fre , onde siam mossi a liberamelo ; — ‘ il penti- 
mento è figlio del dolóre che risentesi- per lò mal 
fallo , e della speranza del perdono ; — la fe- 
deltà’ è un prodotto dell’ amore , e della costan- 
za : — r infedeltà’ finalmente ló è della noja , 
dello sdegno , dell’ odio. — Come di questi , co- 
si degli altri ; poiché lungo ed impertinente sareb- 
be lo «chierar qui tutti gli affetti , copiosi compa- 
gni dell’ umana natura. 

^ 4*4- ultimi avvertimenti intanto che- dar pos- 
siamo sul proposito, ne vengon suggeriti dal Dizio- 
nario dell’ arte oratoria. Conviene I. Assuefar 1’ a- 
' nimo ed il corpo ad essere mobili sul momento., 
pronti cioè ad elettrizzarsi ,* e cangiarsi ora in una, 
ora in altra espressiva , secondo la progressione dei 
sentimenti: II. saper trasci^liere l’opportunità, e 
preparare accortamente il punto patetico, senza che 
gli spettatori preveggano il disino ‘che si ha di com- 
moverli : 111. tralasciare ogni abbellimento estraneo 
al sentimento : IV. non far che 1’ espressione degli 
affetti sia minóre dei convenevole, e npn ispingerla 
tant’ oltre che oltrepassi la meta comunemente na- 
turale (a). * - 

Diciamola però schietta anche in questo rincontro, 
che scarso profitto si è per ritrarre dalle osserva- 

(a) Gli affetti universali delfuomo trovandosi variamente in ogni na- 
zione modificati^ dpvrà la drammatica (e la rappresentativa) sem- 
pre , in quanto al gusto, soggettar^ a certe regole relative’e par- 
ticolari , dipendenti dal tempo , dal costume , e dal clima , o*n 
non si offenda la veriti'*» la natura. Pietro NArou-SiciiÒREU-r. 
Sloria Crii, de" teatri ani. e mod. T. 0 , Ub. 8 , cap. i . num. t. 
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aioni « dai f^olamend , qualora 'manclnsi natural- 
mente di foru espreasira , di quella forza energica 
vera efficace, che solo parte internan^nte dalla vir- 
tù sensitiva o fantastica del Rappresentatore ; e di 
quel genio inventore , cui parlammo nelle prelimi- 
nari teorìe, ch^ non pago delle bellezze imparate, 
sii crear egli medesimo nuove sorprendenti hellez- 
ae. — Pur nulla meno dico, e vedesi tutto dì per 
esperienza-, che chi rappresenta affatto ignaro delle 
teoretiche cognizioni intorno all’ espression degli 
affetti ( benché prediletto della natura ) vi riesce 
. a malo stento , esagerando , sopprimendo , o tra- 
volgendo parte de* loro tratti caratteristici , e rado 
cogliendt) quel giusto punto di contatto fra 1’ arte 
e la natura medesima. Onde sentì ottimamente il 
Menzini : 

» Che la parte lasciar terrestre ed ima 
w Sol qu^li può , che per natura ed arte , 

» Sovrà d^U altri il suo pensier sublimar ( 1 ) 

§ 4'^' £cco in conclusione detto quali sieno i gè* ■ 
sti , ed i tuoni conveniènti per natura , rapporto 
ai principali affetti n passioni ; dando di -ognuno 
anticipata definizione , sol per istabilirne una inva- 
riabile idea quidditativa, in corrispondenza alle sus- 
s^uite teorie. Abbiamo pure ad ogni principale 
affetto rapportati parecchi altri, tanto di quelli che 
dir. si possono equivalenti , o semi-equivalenti ; 
quanto di quelli secondarìi , che immediatamente 
ne derivano , o ne dipendono almeno in gran par- 
te ; mostrando insiememente le varietà , Q le scuni- 

fi) Kell* Arte Poetica, libro primo , ove aoggiugne^ 
ìàa forse basterà limpida e bella 
jìver la mente ? Ah I questo sol non basta 
. Sens’ arte , che le forme in lei suggella. 

Sappi che la natura ella sovrasta * 

^ua/ nobiU regina , e V arte aggiunge 
Un tal contegno , che beltà non guasta j 
M/isi l' accresce , e il suo valor congiunge 
Alt alma generosa , -e rappresenfa 
A M vmm quel che tana da bìnge. 
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glianze scambievoli. Abbiamo finalmente enume- 
rati alcuni pochi affetti secondarii e misti , la 
cui analisi servir può di norma agli altri molli , 
nell’ espressiva de’ quali deesi aver ricorso a quella 
de’ principali. — Abbiamo perciò brevemente esau- 
rito tjuel che era di maggior uopo in queste istitu- 
zioni , riguardo ai diversi stati e moti dell’ anima , 
ed alle corrispondenti azioni esterne del nostro 
corpo , e della nostra voce. 

CAPITOLO IL 

Di TAiaits APVBziost morbi fers , 

B DSGLt ESTREMI FITAU. 

§ 4* Essendosi trattato nel precedente Capìtolo del- 
r espressioni che risultano nell’ uomo dalla influen- 
za morale , vedremo in questo quelle che derivano 
dalla fisica influenza ; e come ivi non si calcolaro- 
no che le principali passioni , qui parimenti non 
terrem conto che di quelle affezioni o malori , i 
quali hanno più ordinariamente una rappresentabi- 
le espressiva , e che sono maggiormente in uso 
nelle drammatiche rappresentanze . — Tali sono 
I. il delirio , II. i dolori fisici in generale , III. le 
convulsioni , IV . gli svenimenti , V . V agonia e 
la morte. ~ Laonde il presente Gipitolo dee ri- 
guardarsi non come una successione del primo , 
ma piuttosto un’aggiunta necessaria , la quale merita 
quì^ più che altrove , acconcia collocazione; quan- 
tunque nel seguente debbasi farne qualche altro 
motto , in riguardo ai caratteri fisici individuali. 

§ 4*7* questa specie di corporee espressioni però 
le nostre teorie saranno ben limitate » perchè la 
brevità propostaci non può di maggior estensione 
esser capace. Larga messe d’ insegnamenti ne offre 

VoL. II. . ‘ '23 
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in ciò la Medicina ne’‘suoi libri patologici , qiuli 
alle occorrenze consultar conviene per sapere i ca- 
ratteri visibili , e scegliere i sintomi rappresentabi- 
li di ogni malattia, (a) 

Inoltre il rappresentatore procacciar si pptrà da 
se stesso di molte osservazioni nel vasto campo del- 
la natura ; onde poi possa , merce l’ imitazione , 
rappresentativamente esporle come conviensi , ed in 
ìspecie sulla scena ; senza mai oltrepassare il giu- 
sto grado della convenienza e della bella naturalez- 
za , col voler troppo fiire. — Egli é per tali rifles- 
si che tralascio far parola di tante altre infermità , 
e di tutte quelle cose ancora che principalmente 
provengono dal meccanismo del corpo nel suo sta- 
to di sanità, come per esempio deirillanguidire per 
fame , dell’ ansare dopo il correre , del sonnechia- 
re , ecc. avendo fatto anche di questo qualche 
cenno nel paragrafo 24^. (i). 

§ Incominciamo dunque da quella interpolata 
perversione di nna o di molte funzioni cerebrali , 
che costituisce il delirio ; potendosi da questo 
prender norma per rappresentare ancora le altro 
mentali affezioni che tralasciamo. ~ A bene inten- 

(a) Nella oiecostanza d'imitare rappreaentativamente i mali fisici di 
qualunque specie, e d: cui non si abbia avuto occasione di veder- 
ne i alatomi f deesi ricorrere a que’ libri me dici che ampia- 
mente Irattano'tali materie, ed aualugameate lI nostro scopo ; ap- 
punto come il pittore ricorrer deve alla storia naturale in occa- 
eipne di dipingere piante rd animali che siengli ignoti. Gli auto- 
ri al nostr’ uopo importuni , per quel eh’ io sappia , sono i si- 
gnori Borsieri , e G. Pietro Frank 5 oppure la [Nosografia filoso- 
fica di M. Pinel , 0 1 ’ Epitome di medicina pratica del aiguor 
Giacomo Bareellolti ; od altri. 

(1) Essendo ciò conforme al dettato di G. G. Engel, ecco i dne con- 
aigli che su tnt rapporto dà all' attore, b L* uno che procacci più 
che può l'opportunità d’osservar la futura, anche in que’ tali ef- 
fetti che non in tutte le congiunture appaiono: l’altro che mai 
sempre tenga di vista lo scopo di ciò eh’ ri fa, non , col troppo 
volere imitar la natura , gli acoaggia di offendere la decenza , ov- 
vero trar d’ illusione lo spettatore , come in certi casi non ha 
dubbio che accade, b 
/ Idee Mi. alla Mùn, Leti. S. 
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■ der pruna in che cornista, diremo ( col Muratori ) 

< esser egli un impetuoso e breve sconvolgimento 
delle immagini del cerebro , per cui , vegliando 
r uomo, la fantasia ^diviene disubbidiente alla men- 
te , forzandola in certa guisa a mirar quelle sole 

- disordinate idèe eh’ essa le mette davanti , senza 
che la mente possa allora valersi della sua libertà 

. ed autorità di scegliere quelle che vuole ( 2 ). 

Quindi il delirio dirsi potrebbe una temporanea 
pazzia , che dipender può da molliplici cagioni sì 
morali che fisiche « ed esser può ancora sintomati» 
co , o come accessorio di altre infermità. — £sso, 
secondo Cbomel ( 3 ) , è di due specie principali , 

- cioè placido e Jurioso ; le quali in se contengono 
altre varietà secondarie » che a noi poco importa- 
no. La diversità intanto di queste due specie sta 
( come dai loro termini stessi si scorge ) nel pro; 
durre miti stravaganze la prima,' e strepitose e- 
scandescenze la seconda : indi la ^nal distinzione 
del delirio , in melanconico ed in maniaco , fat- 
ta da altri. 

Sì nell’ uno che nell’ altro avvi , in tutto o in 

S arte , una minore o maggiore alienazione e disor- 
ine nelle funzioni cerebrali, donde risultano false 
percezioni, erronei giudizii, ed incoerenti raziocinii 
o sopra tutte le cose , o parzialmente su ciò che 
ha relazione col fantasma dominatore del delirante. 
Variabilissimi ambidue nella loro durata e nei lo- 
ro intervalli , durante l’ accesso producono lesio- 
ne nei cinque sensi corporei , e sconcerto in tutte 
le vocali e mimiche espressioni (b). 

(a) Della fona della Fantasia umana , eap. 8. 

(3) Elementi di Patologia generale , cap. 7, art. t , set. G. 

(b) Le facoltà deli’intendimenio , la sede delle quali i particolarmente 
nel certrello, e che possono riferirsi al giudizio , alla memoria , 
ed alla immaginazione , sono snscettibili di lezioni ; . es- 

se possono essere aiimentatè o esaltate , perrertite o depravate, 
indebolite o diminuite, sospese o abolita. A. 1,. LAVnav*. B bas- 
TAis. Stmiotica , rum. Gjfo. 
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Laondé in qiialsivogKa sorta di delirio , sì os- 
serva od una cupa taciturnità, (ovvero una loquacità 
importuna con voce alterata e come offuscata : ora 
tm parlar forte tra se , od un borbotta*re fra labbri, 
ed appena intelligibile ; ed ora un vaniloquio con 
altri , ovvero con oggetti assenti e lontani , oppu- 
re irragionevoli ed insensibili : talvolta pianti , la- 
menti , preghiere , ecc. e talun* altra riso , minac- 
ce i comauai , ecc. 

Nell’ azione si osservano dei movimenti irr^o- 
lari indeterminati , varianti ad ogni momento. Il 
passo è girovago , or celere , or lento , or fermo 
. in qualche estatica attitudine. 1 gesti delle mani in 
corrispondenza dimostrano ancor essi il farnetica- 
- re della mente. 11 volto è pallido scarno e paven- 
toso ; i suoi muscoli locomotori sono sempre in 
qualche contrazione , avendo una insolita mobilità, 
e specialmente quei della fronte e delle ciglia. Gli 
occhi sono affossati , e lividi nel contorno ; le pu- 
pille o fisse lungamente in un punto , o agirantisi 
celer^mente all' intorno; gli sguardi torbidi, foschi, 
e talora stupidi. 

11 carattere ordinario del delirante è irascibilissi- 
mo , molesto , timido , di/Bdente , e fastidioso di 
tutto , e sinanco degli oggetti più cari. Egli è fan- 
tastico , ed insensibile ad ogni abituale rapporto , 
e ad ogni attuai circostanza che sìa estranea agli 
sconvolti fantasmi del proprio vaneggiamento ; tal- 
cbc più non conosce , me sente la realtà delle co- 
se , r indenticità delle persone , de’ luoghi , de’ 
tempi ; e giunger suòle insino ad ignorare se me- 
desimo. 

Nel delirio sembra talor dì vedere spettri , lar- 
ve , mostri , voragini , ecc. talor di udire suoni , 
rumori , voci , ecc : talora di afferrare , o respin- 
gere ; oppure di esser preso , percosso , ccc. (c) : 

(c) Ad esprìmere ciò , h d’ uopo porre in opera quanto awertinuao 
nel paragrafo i56 , e «eguente. 
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e talora al contrario sembra essersi divenuto cieco, 
sordo , muto , ed insensato. Talvolta confusione , 
ovvero oblio totale di ogni fatto anteriore ; e ta- 
lun'altra fimambrauza precisa, costante, ed ostinata 
di qualcuno di essi . Quinci avviene che si cade 
sovente nell’ astrazione , onde o si resta profonda- 
mente pensieroso ed immobile , o diventasi estre- 
mamente loquace e geslicolatore. — Si ha inoltre 
una tendenza notabile per l’inerzia , non meno che 
per la morte ; e quando si c in potere di una 
passione dominante , ella diviene estrema , violen- 
ta , esclusiva. 

Indi'* , perchè le idee del delirante sono per or- 
dinario slegate ed isolate , ei passa repentina- 
mente dalla gioja la più vivace alla più cupa me- 
stizia , o da questa a quella senza motivo , e così 
dall’ una all’ altra passione , quantunque fra esso- 
loro remotissime ; senza serbare quel graduato pas- 
saggio proprio di una mente sana , e da noi detto 
nel paragrafo 34 1 e seguenti. 

Il delirio furioso poi altro non presenta di par- 
tieolare , se non che in esso spiegasi una insolita 
forza; s’inveisce contro altrui, e contro se stesso, 
non che contro le cose che innanzi s’ incontrano ; 
si grida , si corre , s’ infuria , e si fanno insomma 
molti orribili farneticamenti. 

Resta finalmente ad avvertire che , tanto questo 
delirio furioso o maniaco , quanto quello placido 
o melanconico, possono contemporaneamente trovar- 
si alternati nel medesimo individuo (4). 

Or qual migliore esempio per 1* applicazione del- 
le addotte teorie sul delirio , che la scena terza 
del quinto atto nel SaUl dell’ inmiortale Astigia- 
no ? — Eccone i principali squarci. 

Ombra adirata , e tremenda , deh ! cessa : 
Lasciami deh!... Vedi: a' tuoi piè mi prostro... 

A. F. Cboku ne’ suoi Memtnti di Patohgia gmeraU. 
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^ Ahi! dove fuggo ove mi ascondo ? O fera 
Ombra iernbil , placati ... Ma è sorda 
A* miei preghi ; e m'incalza !.. Apriti, o terra. 
Vivo rrìinghiotti ... Ah! pur che il truce sguardo 
Non mi saetti delP orribil ombra .. . 


O sommo o santo' sacerdote , or vuoi 
Ch’io qui mi arresti?... o Samuel, già vero 
Padre mio, tu T imponi? Ecco mi atterro 
Al tuo sovran comando. A questo capo 
Già di tua man tu la corona hai cinta ; 

Tu il fregiasti ; ogni fregio or tu gli spoglia ; 
Calcalo or tu. Ma, ... la infuocata spada 
jy Iddio tremenda , che già già mi veggo 
Pender sul ciglio , ... o tu che il puoi, la svolgi 
Non da me , no , ma da miei figli. I figli , 

Del mio fallir sono innocenti ... 

Oh giojal.i. 

Pace hai sul volto ? O fero veglio , alquanto 
Miei preghi accetti ? Io da' tuoi piè non sorgo , 
Se tu i miei figli alla crudel vendetta 
Pria non togli. — Che parli?... Oh vocet w Tera 
«* David pur figlio ; e il perseguisti, e morto 
« Parlo volevi. « Oh! che mi apponi ?... Arresta... 
Sospendi or, deh\... Davidde ov è? si cerchi: 
Ei rieda ; a posta sua mi uccida , e regni : 

Sol che a' miei figli usi pietade , ei regni... — 
Ma, inesorabil stai? Di sangue hai V occhio-, 
Fuoco^ il brando e la man , dalle ampie nari 
Torbida fiamma spiri, e in me V avventi ... 

Già tocco m' ha ; già m' arde -. ahi! dove fuggo ?... 
Per questa parte io scamperò. 

Ma no ; che il passo 
Di là mi serra un gran fiume di sangue. 

Oh vista atroce ! Sovra ambe le rive , 

Di recenti cadaveri gran fasci . 
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'Ammonticchiati stanno : ah !. tutto è morte - ) 
Colà. Qui dunque io fuggirò ... Che veggo? 

Chi siete voi? — » If Achimelech siam figli. 

~ ¥ Achimelech son io. Muori Saulle , 

« Muori, <1 — Quai grida? Ah ! lo ravviso', ei gronda 
Di fresco sangue, e il mio sangue ei si beve.... 
Ma chi da tergo, oh ! chi pel cria mi afferra ?... 
Tu, Samuel ? — Che disse ? che in brev ora- 
Seco tutti saremo f Jo solo . io solo 
Teco sarò ; ma i figli ... ~ Ove son io ? — 
Tutte sparirò ad un istante 1' ombre. 

Che dissi? Ove son io? Che fo? Chi sei?... 
Qual Jragor odo ?.— ahi di batlagliq pormi. 
Pur non aggiorna ancor ... si , di battaglia 
Fragore e^i è. L' elmo , lo scudo , V asta , 

Tosto or via , mi si rechi : or tosto V arme , 
D'arme del re. Morir voglio, ma in campo, (d) 

§ 4*9- Volgiamoci ora a dire dei dolori fisici inge- 
nerale, cui danai varie specifiche denominazioni, cioè 
topici , erranti , lievi , acuti , mordenti , tensivi , 

(d) Altro esempio , tratto dall' ultima scena del PoUnica , tragedia 
delio atesao autore. , , 

Di morie i negri , 

Pegni prnjondi spalancarsi io veggio . . . 

Ombra di hajo lurida , le braccia 
A me tu sporgi ? a sceterala mo^e ?... 

Ma , che miro ? squarciato il petto mostri ? 

B d" ateo sangue e mani e volto intriso , 

Gridi vendetta , e piangi ? -- Oh chi V orrenda 
Piaga tifi? Chi Jà quell' engjto ? Edtppo 
Fu ; quel tuo figlio , che in tuo letto accolsi 
Fumante ancor del tuo versato sangue. — 

Ma , chi altronde mi appella ? Un fragor odo , 

Che inorridir Ja Dite : ecco di brandi 
Suonar guerrieri ... O figli del mio figlio , 

O fi^i miei , foraci ombre , fratelli , 

Duran gli sdegni oltre la morte ?... O Lajo , 

Deh ! dividili tu .. . Ma al fianco loro 
Stan V Eamenidi infami 1 — Vltrice Aletto , 

Io son lor madre , in me il vipereo torci 

Flagel sanguigno : i questo il fianco , d questo . 

Che incestuoso a tai mostri di! vita. 

Furiù ekt tardi f . lo mt t’ avvento. - » > 
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cocenti , afisideranli , sordi , spasmotici , ecc. ai 
quali si giungono i dolori di prorito , irritamento , 
solletico , stanchezza ^ ed altri. 

Essi vengono più o meno dalia voce espressi mer- 
ce i lamenti ed i gridi , che sono in generale il 
loro naturale linguaggio. 1 primi , più veementi 
di que' della tristezza , fansi con una più grande 
apertura di bocca ; in guisa che la vocale A vi si 
ode rìsuonare più della E ; come che questa sia 
più propria dei gemiti , nei dolori morali, l se- 
condi SOR corti quando si riceve istantaneamente 
il doloroso colpo y e lunghi sono allorché si sente 
perennemente la punta del dolore. — Inoltre sì 
gli uni che gli altri, ora sono spinti con forza tut- 
t’ a un tratto , o poco a poco ; ed ora continua- 
ti , oppure interrotti. 

Hanno pur luogo nel dolor fisico i ^piri , i 
singhiozzi , ed un certo fremito di fiato , che fassi 
coir aria attirata a denti stretti , specialmente nello 
scottarsi , o nel sentirsi qualche nuovo assalto di 
dolore , ovvero quando stassi per prorompere in 
pianto. Questo c sovente eccitato , massimamente 
.quando i dolori son gagliardi , e quando assalgono 
individui di fibra ridicala e sensibilissima , come i 
fanciulli , le donne , ecc. • 

Inoltre la respirazione ha dei molti cambiarne n- 
' ti , anzi non avvi forse passione alcuna che 1’ alte- 
ri , c che la varii in tanti modi : imperocché ora 
ella è breve e frequente , ed ora é grande ed am- 
pia ; ora fansi lunghi sofFii , ed ora aspirazioni ve- 
ementi. — L’ eccessivo dolore fa anche spesso ri- 
tenere il fiato , come quando darsi vuole un gran 
colpo , o spingere alcuna cosa con forza. — Quin- 
di dovendosi parlare , ciò fassi ordinariamente in 
voce acuta allungata e dolente. 

Orca poi r espressioni mimiche , esse hanno per 
loro generai carattere raggrinzamenti e crespamenti 
di fibre, tremori , agiUzipni , abhatUineoU. Indi c 
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da notafsi che i forti dolori fànno< di Tolta ili vol- 
ta irrigidire le braccia , prolungando cd allargando 
le dita; oppure serrando fortemente i pugni , affer- 
rar con le mani gagliardemente quello che loro 
s’incontra; stringere i gomiti contro- le coste ; pre- 
mere fra esso loro le labbra ; digrignare , o schric- 
chiolare i denti ; ovvero hiordére una qualche co- 
sa ; contrarre il naso ; e corrugare tutt’ i muscoli 
del volto , il quale diviene ora rosso , ora livido , 
ma ordinariamente pallida ed abbattuto. Siralunan- 
si gli occhi , i quali ora si spalancano , ed or si 
serrano eccesnvamente f il loro sguardo è immo- 
bile, or fiero e torbido, ora mesto e languido. — 
L’inquietudine finalmente è compagna dell’uomo 
addolorato : egli si volta , si piega in varii modi , 
si leva e si asside nel medesimo tempo ; talora ei 
và , viene , corre ; porta sovente la mano sopra la 
parte inferma , e contorcendosi la comprime ; per- 
cuote i piedi a terra , e ritira e dilunga tenace- 
mente le gambe. 

Per una specie di dolor fisico ne valga d’ esem- 
pio uno squarcio del dialogo , intitolato L’ Ape , 
dell’ Ab. IVIetastasio ; ove ei finge che ^^ice vada 
raccogliendo de’ fiori , e che il geloso Tirsi le stia 
presso , ragionandole. 

Tir. Dunque al rivale AÌceste 
Perchè co^ì cortese ? Ov ei s’ appressa , 

Eccoti al panca suo. Sommessi accenti. 
Misteriosi guardi 
Cenni , sorrisi . . . 
iV/rr. Ahi ! 

Tir. Che f avvenne, o Nice ? 

Nic. Ohimè,! 

Tir. Non tei predissi? In qualche spina 

Urlasti innaveduta. , 

Nic. Un ape , òh dio , 

Un' ape m’ ha trafitta. 

VoL. II. 24 
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Tu. Un ape ! Aspetta. 

Ifie. Dove ? 

Tm. Di questo dittamo fiorilo 

Una giovine foglia il tuo dolore 
Raddolcirà, Dove ti punse ? 

Nie. Ah vedi 

Di qual rossore accesa , 

Come enfiata è la mano. 

Tir. a me la porgi. — * 

Di sanarti a momenti 
Ha virtù questa fronda. — 
iV/Ck Ah non è vero , 

Non si scema il dolor. 

Tir. Soffri un istante, 

E portenti vedrai. 

§ 420. I parosismi convulsivi sono di tanfo sorfi , 
quanto grande 6 il numero delle differenti cagioni 
che li producono ; tutti però apportano più o 
Inefio varii violenti ed irregolari movimenti , I. nel- 
le membra dell’ uman corpo, e II. nel suo organo 
vocale. — Imperocché nelle membra ora produco- 
no dei convellimenti , o contorsioni , ora dei tre- 
miti ^ o dei sussulti ; ed ora de’ corporei dibatti- 
menti, od altre straordinarie azioni : le quali cose 
anche esser possono generali in tutta la macchi- 
na , o parziali in qualcun membro. Il viso di- 
viene pallido , ovvero estraordinariamente acceso ; 
ma sempre abbattuto e tristo, (ili occhi o si ri- 
voltano spalancati , o si chiudono affatto , oppure 
le palpebre apronsi e chiudonsi a celere e continuo 
movimento. — Indi riguardo all’ organo vocale, 
le convulsioni ora vi cagionano il singhiozzo 0- 
ra r ansamento , ora il pianto , ora il riso , sar- 
donico , ora il grido, ora 1’ afonia , ec : e le qua- 
li sempre v* impediscono 1* articolazione delle paro- 
le.* — Al terminar poi del parosismo succede un 
rilassamento , ed tin abbandono generale di tutte 
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le membra ; e forse anche ^uel che sì è detto par- 
lando del dolor fisico. 


ArTertiamo inoltre che ogni convulsione ha il 
suo grado maggiore 0 minore di forza e di durata ; 
e per lieve ch’ella sia, non permette mai nè di li- 
beramente parlare , nè di reggersi in piè lungamen- 
te senza 1’ altrui sostegno. 

A questa categoria , sebbene al più alto grado , 
intendiamo anche riferire gli accessi epilettici , e 
varie altre accessioni soffogative. Procurino per 
tanto i Rappresentatoli ciò che abbiam detto nei 
primordiì di questo Capìtolo, osservar cioè (gualche 
infermo attaccato da cotesti mali , e nelle occorren- 


ze si giovino delle fatte osservazioni , mediante la 
rappresentevole imitazione^ 

§ 4 **- Circa gli svenimenti è da premettere eh’ essi 
ancora hanno diversi gradi nella forza e nella durata, 
secondo il temperamento individuale ( 5 ), — Il più 
leggiero grado in cui non perdasi totalmente 1’ uso 
de’ sensi , ma la sola favella e la vigoria delle mem- 
bra , è quello che propriamente nomasi svenimen- 
to. — Lo svenimento è del secondo grado quando 
si smarrisce interamente il sentimento e la cognizio- 
ne , con abbandono totale delle forze ; ed allora 
chiamasi sincope. •— Se poi la sincope è tale che 
affatto estinte rimangano le funzioni vitali , fredda 
e coperta di livido pallore la faccia ; appellasi 
quest’ ultimo grado asfissia (6). Essa raramen- 
te succede senza una causa prossima ed impellente, 
quale sarebbe per esempio lo sviluppo del gas aci- 
do-carbonico, l’annegamento, o cosa simile; ma des- 
sa in ogni caso è la vera immagine della morte , 
che spesso la sussegue. 


(5) Veggaii Tissot , Avvertimenti al Popolo, T. a , Cap. 3i, § 4g4; 

da cui abbiam defunta la triplice distinzione degli aveiiimeiiti. 

(6j Asfissia ( da a privazione , e sfaxis poiau ) è una aospensione 
de' teuumeni respiratorii e della circolazione , per sommersione , 
u mediante i gas non respirabili. F.Vzc(2U£’, Coirtp. compì, di Med. 
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Anche U vertìgine e 1’ apeplesìa potrebbero 
qui mettersi a novero , sebbene abbiano esse due 
gradi opposti ; giaqcbè la prima è minore del sem- 
plice svenimento , e U 5 WO»da è maggiore della 
medesima asfissia. 

S’ imiti insomma rappresentativamente quel gra- 
do cbe conviene alla circostanza cui trattasi. Tut- 
ti per altro ban di eomupe cbe producono una 
specie di cascaggine , e di capogiri ; indi pallidezza 
sul volto , e rilassamento ne’ suoi muscoli loco-mo- 
tori. Gli occhi rimangono immobili e socchiusi , 
non che travolti spesse fiate ; la bocca semiaperta , 
ed il naso proffilatOt Succede finalmente un ab- 
bandono generale in tutte le membra , talmente- 
ebe cadasi stramazzoni ed. a corpo morlp. 

Questi sono presso a popo i naturali caratteri e- 
sierni degli svenimenti ne’ loro triplici gradi ; ma 
debbon poi sem])re adattarsi alU circostanza i ed 
alla inviolabile convonienza. (e)^ 


(e) G)i arvertimenti del prelodato Engel sono nel rincontro assai 
giudiaiosi, per non doverli trasandare: ed ecco com’ egli ragiona. 
nPuò anche addivenire che la bile eccitata da un attore vada con- 
giunta a vera apprensione sul conto suo ; e ciò pure squarcia il 
velo della illusione ; perchè, laddove non dovremmo altro ch’es- 
sere affetti dalla persona raii l’attore rappreeenla, iDcomipciamo 
ad esserlo da quella dell’ attore stesso. Non so da qual uemlio 
demone siano invasati ì nostri attori , e peggio le attrici , eh' ei 
mettono tanto studio nell' arte del cadere , o dirò meglio dello 
stramazzare. Spesso eì tupra vedere un’ Arianna , udito appena 
dalla Ninfa dello scoglio il suo tremendo lato , non cader no , 
precipitare distesa a terra di colpo , copie fosse sopraggiunta da 
lulminc , e a gran rischio di fracassarsi il capo. Che se a questa 
cosi poca naturale, così ignobile foggia di cadere, ei leva ciò non- 
dimeno grande applauso , 1’ attrice non se ne ringalluzzì ; e' sono 
applausi d'ignoranti quelli che ode, e gl’ ignorsnti non sono fat- 
ti per entrare a parie dell’ azione rappresentata e gustarne il 
buono ; ei pagano il loro biglietto per istar a guardare a bocca 
aperta senz’altro sapere, e più si piacerebbono all’ascolto di Pul- 
cinella o a mirare un combattimento di tori. B se alcuna nata 
r intelligente s’ aggiugne agli altri facendo plauso, gli è plauso di 
pietà e di giuja al vedere cbe quella povera creatura , (a quale , 
se non buona attrice , ò pur sempre una bella e buona ragazza , 
aia uscita d’ un mal passa sà»A •* salva. Cuteste bravure da rom- 


Digitized by Google 



CaVITOTiO aBCONDO 189 

§ 4 ®^* Altre volle accade dover rappresentare Io 
sfato deir uomo in quell’ultimo fatale tributo, a 
cui lo assojTgellò la colpa del primo padre. Ma 
siccome inumerevoli sono le cause che romper pos- 
sono il filo cui si attiene questa vita mortale , 
così indescrìttibili sono i sintomi ed i caratteri che 
ne precedono e che ne accompagnano la cessazione, 
per fissarne 1 * espressioni corrispondenti. Infatti e- 
gli è cosa certa che c^ni differente morte è varia- 
bile , e per se stessa e per lo stadio angoscioso del- 
y agonìa che ordinariamente la precede ; quindi va 
differentemente rappresentata , sia ella naturale o 
violenta , sia pur del giusto o dell* empio , ecc. 
Bisogna insomma ch’ella sia diversamente modifica- 
la nella rappresentevole espressione, tanto in rap- 
porto delle circostanze fisiche , quanto delle circo- 
stanze morali dell’ agonizzante. Diversità per al- 
tro che l’osservazione di esemplari reali ed il buon 
senso possono facilmente conoscerle , e fissarle me- 
glio di qualunque teoria, sia che 1’ attore esser 
debba o seduto .0 appoggiato o sostenuto o 
sdraialo. 

Rammentisi intanto che nell’ imitare sì funeste 
cose la forza espressiva andar dehbe gradatamen- 
te scemando, sin che affatto si estingua (^281 e 34<)' 
e perciò voce roca languiscente interrotta , e gesto 
lento fiacco irregolare ; finalmente il singhiozzo , 
r ansamenlo, il rantolo , e la carfologìa ( cioè l’an- 
dar con mano razzolando, o pizzicando le vesti , 
come stando in letto le coltri ) sono gli estremi 


ptcollo non debbono franiinischiarsi neppure alla sola o semplice 
pantomiroa , come qnelb la quale rappresenta anch’ essa un’ azio • 
ne a cui ai studia di rivolgere l'attenzione dello spettatore, e 
®’ ■t'g'gna di far si di’ ei vi prenda interesse ; elle costituiscono 
soltanto il mestiere del saltatore , dove lo spettatore non guarda 
e non prende a _ cuore se non proprio T uomo che quel mestiere 
esercita , e a cui per 1’ sgiliià e forza sua corporea tanto più ap- 
plaude , quanto più il mira a grave rischio espostosi. 

Idee ini. alla Mim. lett. S, 
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caratteri di un moribondo ; ma non sempre ugual- 
mente rapprésentabili da ogni sorta di pubblici di- 
citori. Il conveniente limite di ciascun di loro si 
fisserà nella parte seguente. 

Or qui non manco intanto di avvertire a tutti i 
Rappresentanti in generale ( ed ai teatrali special- 
mente, perchè più ne abbisognano) ciò che tanto as- 
sennatamente ricorda il eh. Engel, e ^ià detto prima 
da Sohlengel ; ed è che il deliquio e la morie 
non voglion essere rappresentati spaventevoli così 
come sono in effetto ; e singolarmente in chi muo- 
re non s* -ha da vedere se non leggieri movimenti , 
un inclinar di capo ohe paja come di chi dorme , 
anzi che di chi lotta colla morte ; una voce rotta 
bensì e languente , ma non rantolosa : a dir breve, 
bisogna eh* uno si crei a posta sua nell’ immagina- 
tiva una lòggia di morte quale tutti potrebbono au- 
gurarsela, ma quale non tocca mai quasi a nessuno. 
Quindi il medesimo autore avverte che dalla sre- 
golata maniera del rappresentar la morte provviene 
spesso r indignazione ed il riso , che taluni attori 
destano ne’ loro spettatori. 

Tutto questo è indubitabile ; nondimanco io son 
d’avviso che la sì consigliata placidezza nell’ imi ta- 
zion del morire , non sia regola cotanto generale 
da non ammettere qualche eccezione , tanto in ri- 
guardo alla causa produttrice della morte , quanto 
alla qualità n.orale del moribondo. Altrimenti ne 
verrebbe 1’ assurda conseguenza di vedersi un ]Ne- 
rone spirare ugualmente ad un Tito ; colui che 
tranguggiato avesse un veleno corrosivo , al par di 
quello che ingojatp ne avesse uno narcotico , 1’ i- 
tlrofobo come i’ etico ; e via discorrendo. — Sem- 
pre sari vero però che in ogni caso rattemprar bi- 
sogna d’ alquanto 1’ eccesso iu cui par che trascen- 
derebbe la natura , in opposizione talora del bello 
ideale (§ 2 oe 2 i);e che il moderno buon gusto 
non permeile sulle noslre scene , e mollo meno in 
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altri generi di rappresentativa , cotanto tetre appa- 
renze di sangue , e troppo truci vedute di ferite , 
di morte, ecc. ( § 82 ). Siasi dunque moderati 
in tali luttuosilà , se aver non vogliasi la disappro- 
vazione de* migliori ; e si regolino elle in modo 
che r oculata critica dir possa : 

.. Bello, in si bella vista , anco è 1' orrore. » 
Per esempio dell’ agonia e della morte, ecco gli 
estremi accenti che Ottavia dirige a Nerone (7). 

T u , Nerone , * miei detti ultimi ascolta. 
Credimi , or giungo al' fatai punto in cui 
Cessa il timor, né il simular più giova, 

Ov IO pur mai fatto V avessi ... lo moro ; 

E non mi uccide Seneca : tu solo , 

T u mi uccidi , o Neron • benché non dato 
Da te , il velen che mi consuma , è tuo . . . 

Ma il veleno a delitto io non t' ascrivo. 

Ciò far in pria dovevi ; da quel punto , 

In Cui t' increbbi : eri men crudo assai * 

Nelf uccidermi aliar , che in darti a donna. 

Che amarti mai, volendo, noi sapria . . . 

Ma il perdono io tutto ; a me perdona , 

( Sol mio delitto ) se il piacer ti tolgo , 

Coll’ affrettare il mio morir podi ore, 

D' una intera vendetta... Io ben potea 
Tutto , 0 Neron , tranne il mio onor , donarli ; 
Per te soffrir , tranne l' infamia , tutto . . . 
Niun danno a te fa per tornarne, io spero , . . . 
Dal mio ... morire... Iltrono è tuo-, tei godi... 
Abbiti pace . . . Intorno al sanguinóso 
Tuo letto ... io giuro ... di non mai ... venirne 
Ombra dolente ... a disturbar ... tuoi ... sonni ... 
Conoscerai frattanto un dì costei. 

§ 4 ^ 3 . E’ da avvertirsi in fine, relativamente a lut- 
to ciò che nel presente Capitolo è stato enunciato, 

t7) Altizr* , nell’ Ottavia', at. 9 , ac. 9. 
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die ì fìsici tuali traguli seco loro il dolor toorale; 
quinci nasce più o tneno tristezza ^ malinconia , 
noja , ed odio per ogni Benché dilettevole sensazio- 
ne , non che talvolta per la presenza de' suoi più 
cari ; ma viemaggiormente pei rumori e strepiti , 
per la molta luce , per oggetti disaggradevoli , e 
per altre simili cose : ma pur nonpertanto si bra- 
ma in essi desiare 1’ altrui compassione , si cerca 
ajuto , si chiede soccorso ; e quindi i modi di c- 
sprimcrsi son sempre iperbolici ed esagerati. 

Inoltre può il dolor fisico esser congiunto alla 
convulsione, e questa e quello ai varii svenimenti, 
e tutti unitamente o separatamente entrare a far par- 
te in fra i caratteri dell’ agonia e della morte. Al- 
lora è che il Rappresentalore dovrà si bene fram- 
mischiare gli uni tratti con gli altri da esprimere 
un sol tutto, ed in guisa non meno naturale che 
accomodata all' ideale bello di cui sopra si c det- 
to , alle circostanze personali e locali , ed alla di 
lui propria convenienza. 

CAPITOLO III. 

Dei carattexi pEnsoKAu. 

§ 424. Questo Capitolo sebbeù sembri inlertasare spe- 
cialmente Coloro che vogliono addarsi alla Cappre- 
.sentativa teatrale, pure non è fuor di proposito che 
Jiecessariq anzi die util si renda ad ognuno, poten- 
, dosi ben trovare nelle arringhe , nelle prediche, nelle 
recitedel componimenti poetici, ed in ogni altra sorta 
di sermone introdotta a far parte una terza persona , 
la quale dal dicitore medesimo richiegga dei modi 
diversi ,*lutti di lei propriì , e de’ tratti espressivi 
che particolarmente la caratterizzino. Quindi non 
basta che sappiasi qual sia 1 ’ espression convenevo- 
le alle parole , ai periodi , alle figure , allo stile , 
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ed agli affetti; ma bisogna eziandio che si appari ren- 
derla congruente ai diversi caratteri che si rappre- 
sentano. Ciò è essenzialmente necessario in ogni 
retta rappresentazione, la cui maggior difHcoltà con- 
siste nel saper bilanciare la loro diversificazione a 
norma del clima , dell' educazione , della condi- 

■ zione^ del sesso , dell’ età y e più di tutto del 
temperamento individuale , che riunisce in se so- 
lo tutte le altre diversità , come risultante da esse 
ed influente direttamente alla varietà dei caratte- 
ri (i) : oltre a quelli che diversificano per qualche 
esterno contrassegno , o difetto , o storpio, o per al- 
tro simile accidente. Imperocché nelle regole tU 
generale rappresentativa , dobbiamo comprendere 
nei caratteri, tutto ciò che distingue una perso- 
na dall’ altra , tanto nel mora^le che nel fi- 
sico. — Laonde essi son di due specie, vale a 
dire o morali o fisici (z). 

^ 4^^' I caratteri morali sono o buoni e perfetti , 
o. imperfetti e cattivi ; i quali tutti ( secondo in- 
segna il. eh. Soave ) possono distinguersi in due 
classi, cioè in generali e partic<dari. — I caratteri 
generali son quelli che hanno in se una qualità 
generica , estensiva ad altre più distinte qualità , 
come virtuoso, vizioso , forte, debole, ecc. sen- 
za’ ulteriore specificazione. — 1 particolari espri- 
mono quella specie di forza o debolezza , virtù o 
vizio, ecc. in cui ciascuno è più* rilevante. Que- 
sti esibiscono le singolarità che distinguono un in- 

(i) Vegga*! Galeno nel «no opoacolo: Qtioà morta animi tempera- 

mentum corporia aequantur. 

L' attitudine maggiore o minore delle libra aensibili a cedere 
alle impreasioni esterne, a trasmetterle all’ anima , ad imprimer- 
tene la memoria , la qualità e l’ abbondanza degli uqiori , co- 
stituiscono in generale il temperamento , che forma la base di 
ugni umano carattere. Car. UohnCt , Contempi, della Natura , 
T. I , par. 5 , cap. 5. 

(a) Aristotile de'Unisce il carattere: a Quello che dà qualità e nome 
agli agenti. > Nella Poetica^ cap. ó. 

VoL. 1(. 
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dÌTÌduo dall’altro, cbe marcano le différenie meno 
generali nelle qualità morali dei diversi uomini , 
determinate da influenze secondàrie , secondo che 
son combinate con altre diverse disposizioni del lo- 
ro temperaniento (5). 

§ 4*®’ Nell' espHnieré qdesti parliColù,ri camtten è 
dove si richiede hiaggipre abilità , per celliere d 
giusto contegno di quello che devesi rappresentare, 
e determinar la qualità e quantità di espressione 
èhe gli bonvenga ed il vero punto di vista in cui 
egli dehhà situarsi nel qiladro , riguardo al tutto 
insieme di un dramma o di un componimento qua- 
lunque. E* qui Ove principalmente l’ ing^no del- 
1’ attore di se fa mostra, 6 dove riscuoter si possono 
i maggiori e ben niétitati applausi (4)- 

Inoltre lo studio su i caratteri umani potrà esser- 
ci utile. Onde ritenere per noi stessi quel buon por- 
tamento , e que’ bei tratti fisonomici , che abitual- 
tnente Caratterizzano 1' espressione della bontà e 
delle altre virtù, con eliminarne gli opposti» i qua- 
li obbumbrando spesso le anime più ben fatte ed ec- 
cellenti» le rendono a torto odiose o ridicole nella 


(5) » Gii mi guida à riltettere f dica Blair ) clia vi sotto dette buo- 
ne qualiiA dell’ animb le quali , espresse o dal volto, o dalle pa- 
role o dalle azioni , eccitano sempre in noi un sentimento simi- 
le a quello del Bejlo. V’ha dùc gran classi di ^iltste morali qua- 
lità , 1’ una è delle alte e grandi virlù » che riehieggono straor- 
I dinarii sforzi , e versano intorno a pericoli e a patimenti ; come 
l' eroismo, la magnanimità , la fuga de’ piaceri , e il fflspre^ del- 
la morte. Queste eccitano nello spettatore un sentimento di subli- 
Ihilà e di grkndezza. L’ altra classe è dellìS sociali virtù , special- 
mente di quelle che sono di un genere più soa>e e più gentile, 
tome la cumpasaione, la benevolenza, l'amicizia» la geiieiosilà, ec. 
Queste risvegliano nello spettatore un aenso di piacere. » _ ^ 

Da ciò si deduce a odora l'opportunità delle nostre teorie in ri- 
guardo allo Stile, tioè eh’ esso diversifica a noi ma della composi- 
tione, degli affètti » e della persone che parlano ; senza che perciò 
ne resti leso il buon senso , il fino gusto , ed il vero bello. 

( 4 ) Si vedrà nelh rtpprescntadva teatrale ciò che convenga su que- 
sto rapporto. 
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società (a) rappresenta tori 'poi ne aBbisogna- 

np esclusÌTa mente, acciò sin da] primo apparire in 
pubblico essi attirinsi 1* universa! simpatìa (5). 

§ 427. Ma siccome la diversità delle proporzioni e de* 
rapporti tra le parti ch’entrano nella yitaje organiz'* 
zaxione , come altresì i gradi differenti nell* ener- 
gia relativa di certi organi , è la causa primaria 
ed universale di ogni varietà che scorgesi ne’ carat- 
teri individuali , così prima fia d’ qopo fissar bre- 
vemente la nostra attenzione nlla dottrina de’ tem- 
peramenti , traendola dai più recenti Bsiologi (6). 

, Non c a dire quanto questa scientifica nozione sia 
per esser proficua all’ arte , poiché ognuno esperi- 
menteranne indubitabilmente i più grandi vantaggi. 

(a) Quaidvis enim , exempli causa , incessas elatior fastam hominia 
certissimo iudicio prodere videatuc, contingere tamen potest, ut 
rjusmodi gressus ab alia quacumque caussa, quam ex hoc naturali 
V Titio , veluti a consuetudine, imitatione, incuria parentum, profi- 
ciscatur, Quin contingit nqnnunquam , ut bomines ad fostum na- 
tura proclives, aniroum pUm cura emendaverint, nec tamen incesa 
sum elatiorem diuturna 'consuetudine firmatum, mutare possint.. 

Eum incessum esse viro buno dignissimum judiee-, 

mus , qui nec tardus nimis sit, nec justo celeriqr , spd mediocris , 
prartereaque aequalis , simplex , et ab omni levitate atque affecta- 
tiune seiunctus. lo Gott. Hamscciira , De i Aceti u animi indice , 
exercit. 4 y cap. i. § 6 . et cap. a , $ <7.' 

( 5 ) Chi ^ che non abbia provato in se medesimo gli eSetti di quelle 
felici fisonomie , nelle quali 1* espressióne della bontà { o riunita 
alla bellezaa , o anche priva in gran parte delle sue linee ) ci 
cagiona più piacevole impressione di quelle che vantano solo il ca- 
rattere del bello? Or a tutti può essec noto che se la bellezza del- 
le forme può nascer con noi , quella della hsonomia ò per lo più 
il risultanlento fisico dei sentimenti abitnarii, i quali modificano i 
muscoli , o gli organi della muta espressione , nei caratteri del bel- 
lo e delle grazie , cioè in quelli che hanno in comune colle affis- 
sioni della bontà e dell’ amore Or le ^ 

arti imitatrici avendo per principale oggetto di moltiplicare le sen- 
sazioni del bello, ed estenderne if sentimento : esse potranno Con- 
tribuire a quella felice reciprocanza che dal fisico incominciando , 
passa al morale ; e questo in qnello riportando una nuova energia, 
sollecita i passi del sociale miglioramento. Mai>. Bzlvico, Auo. 

Ricer. iul Bello, cap. C'. 

(G) Richerand , Deslandes , Magendie , Gailini sono gli autori di 
cui più mi aon. giovato, e de*^quali ho anche letteralmente ripor- 
tato qualche tratto j che ho stimato più confacente al nostro scopo, 


Digitized by Google 



igf) Parte SESTA 

Il predominio dunrfue di un dato sistema 
d’organi (che modifica l’economia tutta intera, e 
dà delle differenze sensibili tanfo al risultamento 
deir or{»anizzazione , quanto alle facoltà morali ed 
alle fisiche proprietà) è quel che fissa il temperamento, 
ovTero l’organica predominanza che noi distingueremo 
in quattro specie diverse , cioè sanguigno, bilioso, 
nervoso', e linfatico ( 7 ). 

Si chiama sanguigno quel temperamento in cui 
il sistema circolatorio, per la dovizia del sangue 
essendo sviluppatissimo, ha un’attività predominante. 
Temperamento bilioso è quello in cui 1’ apparato 
digestivo , e conseguentemente l’ organo secretore 
della bile è quello fra tutti più esposto agli agenti 
esteriori. Temperamento nervoso dicesi quello in cui 
r apparato cerebro-spinale , godendo il priuiato , 
risente 1’ idf)uenze più facilmente di ogni altro. Si 
dà finalmente il nome dì linfatico a quello stato 
dell’ organizzazione, id cui i vasi ed i gangli linfà- 
tici hanno molta importanza e volume. 

^ 1^1% I principali caratteri che offre il temperamento 
sanguigno c una cosiderabile energia fisica, e forza 
di azione, unita ad una grande volubilità e leggerezza 
di spirito: le passioni non sonori ordinariamente 
vigorose nè durevoli , ma lievi e superficiali , 
dissipandosi colla stessa facilità con cui nacquero. 

Laonde i sanguigni sono comunemente vivaci , 
allegri, arrendevoli, generosi, leggieri, incostanti, 
volubili. £ssi passano assai rapidamente da un’idea 
ad un’altra; il concetto in loro è pronto, l’imma- 
ginazione viva ed amena ; essi amano a preferenza 
i piaceri della mensa , dell’ amore , e della vita 
sollazzevole ; ma una estrema varietà in tutto sem- 
ini Alcuni Fisiologi aggiungono a questi principali .temperamenti al- 
tri due, cioè il muscolare ovvero atletico, ed il malinconico ; ma 
essi poco o nulla rilevano che degno sia delle nostre osservazioni, 
ed hanno le più strette relazioni col sanguigno temperamento il 
primo , e col bilioso il secondo , come rimarcheremo in seguito. 
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bra per essi un bisogno, come un piacere, per cui 
invano vorransi fissare questi esseri instabili , nei 
quali la noja segue si da vicino il desiderio ( 8 ^ 1 

Le loro forme .esteriori son piuttosto vantaggiose, 
benché meno espresse , bella la statura , la fisono- 
mia animata, il colorito vermiglio, ì capelli di un 
-biondo che si accosta al castagno , ed abbastanza 
granché la massa muscolare , oltre tante altre fisiche 
proprietà .che a noi non giova il rilevare (b). 

§ 429- 11 temperamento bilioso ha una pari enci^ia 
fisica , ma una più viva e profonda sensibilità mo- 
rale. Le passioni vi. sono violente, il carattere fer- 
mo ed inflessibile , ed i movimenti' bruschi soven- 
te ed impetuosi. 

Generalmente i biliosi sono iracondi , sgraziati , 
crudeli , austeri , arditi nel concepire, un progetto , 
costanti ed instancabili nella sua esecuzione. Pieni 
di stabilità , di audacia , di coraggio , di attività , 
essi sogliono essere o i più grandi fra gli uomini 
egregi , o i più grandi ira ^i scellerati. 

La configurazione ad essi attribuita c una mediocre 
corpulenza, le forme rozzamente marcate, l’aspetto 
serio pensoso imponente , la pelle di un bruno 
giallastro, i capelli di color nero ; ecc. (c). 

§ 4^0. 11 temperamento nervoso ba per principal 
carattere una estrema suscettibilità fisica , ed u- 
na sensibilità morale eccessiva, ^on vi sono in 
questo influenze deboli , ogni agente qualunque vi 

(8) Il di loro sangae, pregno abbondantemente di ossigeno atmosEeri- 
co in un vasto polmone*, scorre facilmente lungo i canali molto 
dilatabili; e questa facilità liel corso, e nella distribuzione de’ suoi 
umori , è ad un tempo istesso e la causa e 1’ immagine delle fàcili 
disposizioni del suo spirito. Nuo. Elem. di JPlsiol. T. 3, eap. ii. 

(b) Il temperaménto nominato atletico, il più robusto fra tutti, é 
una derivazione di questo a cagion dell’ accrescimento, e delta ga- 
gliardìa de’ muscoli in quei rhe il presentano, ed ha molta analo- 
gìa coi caratteri del sanguigno. 

(c) Osservasi , in alcuni una tendenza alla melanconia , e ciò ha fat- 

to ammettere una varietà del temperamento bilioso, denominato 
malinconico, • 
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fa subito la più forte impressione, e tutto tì ai 
sente oltremodo. Le passoni e le sensazioni in 
succedonsi continuamente , e quando egli è al 
, colmo , dir si potrebbe quasi di non restarne pri- 
vo giammai. 

Ma per quanta violenza e gagliardia abbiano le 

E assioni nei soggetti nervosi , pur non lunga e sta- 
ile n’ è la durata ; poiché la volontà al pari dei 
sensi essendo in essi pronta e mobile, accoppiano 
alla vivacità delle sensazioni la prontezza e la va-; 
riabilità' delle determinazioni e de* giudizii- Hanno 
il più sovente capricci; ed i loro desiderii, quantun- 
que talvolta gH uni agli altri opposti, si succedono e 
si cancellano incessantemente con vicendevole rapidi- 
tà. Siccome tutto sentono in gradò estremo, cosi pu- 
ranco si esprimono; e perciò in esso loro tutto è e- 
sagerato; sono generalmente apprensivi, compassione- 
voli > pietosi, docili, aflfettuosi , nmani. 

Anche il temperamento nfrvofo taluni at- 
tributi esterni, i quali concorrono a farlo riconoscere. 
Primieramente coloro che appieno lo posseggono , 
essendo molto sensibili, son per conseguenza deboli, 
diltcati , gracili, mancanti di forza e robustezza : 
sono magri , e poco muscolosi , sebben di giusta 
statura , di volto espressivo, di occhi vivaci , e fra 
’ tutl’ i colori , che presentar possono i capelli , il 
biondo è ^upllo che si vedp più a raro ne’soggetti 
nervosi, 


§ 43 1 • Totalmente opposto ai precedenti temperamen- 
ti, e specialmente al nervoso, c il carattere del 
temperamento linjaiico (che ‘gli antichi chiamavano 
pifuìtosp o flemmatico^ : questo è povero di ciò che 
quello ha in eccesso , onde quanto vive sono le 
sensazioni in quello, tanto in questo ottuse. 

INon si dirh che i lipfatici passin la vita in una 
perfetta indiff^erenza , perche la cosa è impossibile; 
ma molto a questo stato sì accostano. Sono, per così 
dire, agghiadati all’azione degli agenti Qstci e ben 
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zi può dire di Icotésti indÌTÌdùi che scorticandoli, si 
sellelichino: 1& loro impressioni morali sono quasi 
nonnulle ; provano etnozioni , radamente passioni, 
e queste sempre deboli e . fiacche. Il carattere n’ è 
dolce, i.moti lenti, le azioni più o meno languide, 
proclivi alla pigrizia non rinvengono il diletto se 
non nel riposo (g). 

Sono in generale i linfatici corpulenti, di forme 
ritondate e senza espressione , pelle scoloriu e fi- 
na , carni àdiposé^ ecC. hanno capelli biondi o ce- 
nerini , e gli occhi smorti e neghittosi , ma a mi- 
sura che progrediscono negli anni, alcuni di questi 
caratteri fisici addivengono meno apparenti , dispa- 


caratteri fisici addivengono meno apparenti 
. riscono talvolta nella vecchia ja -, ed i soggi 
tici non si distinguono allora che per la l 
sensibilità , e molta infingardaggine. 


etti linfa- 
oro poca 


§ Ecco qual’ è l'essenza e la divisa àfì tem- 

peramenti ed ecco qual è il fonte principale don- 
de attingere 1’ espressioni originali de’ generali ca- 
ratteri. Prima cura del Rappresentatore adunque 
esser dee quella d’ indagare il temperamento del 
personaggio che debbe rappresentare , ed esprimerlo 
poi a seconda delle nozioni desarittive che qui ne 
abbiam deliùeatek 

Avverto inoltre che non senza valida ragione si 
son pure riportati gli esterni distintivi, ed i più vi- 
sibili ; giacché, queste osservazioni son utili in ispe- 
cialità ai rappresentatori teatrali, onde imitare pos- 
sibilmente ancor nel fisico il personaggio che rap- 
presentano, mercè i lisci, i belletti, le zazzere, 
le finte barbe , gli abbigliamenti , le conciature , 


l)ominatacto ne' pituitosi le jlarti al»{DosiB !n quel fluido ikteaao 
che deVe porUre da per tutto il calore e la vita , la circolazione 
ai eseguisce con lentezza; Onde l’imitaaginszioift viene raffreddata, 
e le passioni sono eccessirameute moderate ; e da questa modera- 
zione ne’desiderii nascono in ben mtatte occasioni quelle virtù di 
temperamento , delle quali , per dirlo di passaggio , dovrebbero 
molto meno insuperbirsi coloro che le posseggono. 

Koy. Bìtm, di Fùiol. 2. » , cap, u. 
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e il cosi detto trucco ; ed in fine non assumer 
mai quelle parti , il di cui carattere ripugna 
onninamente colla loro propria figura , e tempera- 
• mento. Questa è una. delle basi primarie per ben 
riuscire nella via imitativa : e se ia ciò. si ponesse 
’ maggior attenzione ed esattezza , non sì udirebbe 
si spesso il pubblico lamento su i caratteri male a- 
dattati. 

§ l^ZZ. Fo di più osservare in riguardo ai descritti 
temperamenti (le di cui disposizioni traggonsi invero 
nascendo, ma per 1’ educazione, per le abitudini , 
per il clima , per 1’ etò , ecc. possonsi alterare e 
cambiare) , ebe è rarissimo caso 1’ incontrar de- 
gl’ individui i quali presentino in tutta la propria 
singolare purezza i caratteri morali e fisici, disegnati 
a ciascun di quelli , perchè tutti gli uomini sono 
per ordinario di temperamento misto ; e questa 
mescolanza appunto di due o più temperamenti , 
la loro diversa unione in grado uguale o disuguale, 
la- preponderanza maggiore o minore di uno o due 
fra essi, forma originalmente quella si varia molti- 
tudine di caratteri che negli uomini si scorge (io). 

Avvi dunque per ciascun individuo una ma- 
niera di essere particolare , che distinse il suo 
temperamento da ogni altro , benché sianvi in 
orìgine dei. tratti generali e rassomiglianli. l Fisio* 
Ic^i distinguono col nóme d’ idiosincrasìe questi 

(io) L’uomo non resta giammai tal quale è sortito dalle mani della 
natura ; modificato da tuttociò che lo circonda , le aue qualità fi- 
siche, osserrate in diflerenti epoche della sua vita, non preseutaiio 
minor numero di differenze del ano carattere. Nuovi £lam. di 
Fisiol. T. a, cap. tì. 

Circa la varietà delie umane propensioni, che dalla mischiansa 
de’ temperamenti derivano , e come questi su quelle influiscono , 
legsasì ciò che da suo pari dice il dottissimo hiueccio nel capito- 
lo 11, paragrafo III. e IV, della sua celebre dissertazione intorno 
al Portamento , da lui considerato come indizio deW animo,-, ed 
^ ivi ancora vedrassi qual è fra tutte la migliore delle naturali mi- 
sture di essi, classificandole tra sei combinazioni, oltre quella 
dell’ aggregamsiito linfatico. 
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temperamenti individuali , i quali costituiscono il 

• carattere particolare di c^nuno , di cui passiamo o>- 
ra a trattare. 

§ 4^4- particolari caratteri morali, che inclina- 
zioni anco dirsi potrebbero , sebbene derivanti dal 
fonte generale de' temperamenti semplici o misti , 
prendono però diverse apparenze e varie modifica- 
zioni , a norma delle passioni naturali o sociali che 
in essi predominana : indi vengono conseguentemen- 
te distinti con differenti epiteli, derivativi dalle pas- 
sioni medesime , formando queste la lunga nomen- 
clatura delle virtù e dei vizj ; e detti quelli perciò 
buoni e perfetti , o imperfetti e cattivi ; come da 
bel principio notammo ( § 

Per ben rappresentarli ed esprimerli basta porre 
mente alla loro natura , e discernere qual sia in 
essi la passione o le passioni predominanti ^ quindi 
assumendo quella voce , quell’ azione , quell’ aria , 
queir andamento , quella maniera , insomnia quel- 
l’espressione medesima caratteristica della passione 
o passioni componenti , otterrassene il più comple- 
to espressivo risul lamento (u). 

Così , a cagion d’ esempio, 1’ avarizia c un com- 
posto di desiderio timorst c tristezza , ma predomi- 
nante il primo ; perche l’avaro desidera ,le ric- 
chezze, teme di perderle, e si rattrista di non a- 
verne mai abbastanza ; onde si riproduce ed in lui 
maniiensene sempre viva la brama. Quindi nel rap- ' 
presentar questo carattere uopo, è ricorrere all* e-^ 

(il) Qursta regola A essenziale , ed asroltisi l’ illustre Magendie come 
assennatamente ne ragiona. » Allorché una cena disposizione di spi- 

, rito o una passione diventano continue per qualche tempo, i n/u. 
scoli che sono abitualmente contratti per esprimerle acquistano 
più volumr, e prendonoiina preponderanza manil'esta sugli altri mu- 
aculi del volto, allora la Bionomia conserva l’espressione della passio- 
ne anche nei momenti in cui questa non ai fa sentire, o è cessata ds 
gran tempo. Cosi la considerazione della iisoiiumia è realmente un 

• ottimo mazzo per giudicare del carattere o delle passioni abituali 
ili un individuo. > C«mp. JB/sni. d> Fifiot T. i. 

VOL. IL 36 
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spressioni degli affetti che lo compongono , facen- 
do predominar quelle del desiderio. — Cosa è l’ am- 
bizione ? £' uno sfrenato desiderio d’ innalzarsi 
su i proprii simili , un temerario ardire sommini* 
■strato dall’ amor propio , ed una smania di dire- 
nir sempre più grande. Qual ne sarà dunque re- 
gressiva caratteristica ? Quella delle passioni che 
concorrono a formarla. — La vendetta cos’ ella è 
mai se non un dolore per 1 ’ offesa ricévuta, ed un 
forte desiderio di retribuirne il male ? — Così del 
pari la liberalità , contemplata ne’ suoi principii , 
• vedrassi essere un prodotto del temperamento san- 
guigno , modificato però dall’ amor de’ nostri simi- 
li e dall’ arditezza , che fa largire ciò di cui non 
temesi il bisogno. — • JL' umiltà pare derivante dal 
linfatico temperamento , ma convalidata dal timo- 
re per la nostra debolezza, e dalla stima per altrui, 
nata dall’ ammirazion delle sue forze superiori, alle 
nostre. — Può la clemenza essere effetto di un 
nervoso temperamento , ma vien direttamente dal- 
r amore e dalla compassione. — La crudeltà in 
fine è figlia di un temperamento bilioso ; ma des- 
sa non si esercita mai senza essere accompagnata 
dall’ ira e dall* aversìone per qualche oggetto ; e 
così del rimancìite (12). 

^ 4 ^^' Riguardo poi alle essenziali differenze, che il cli- 
ma^ r educazione, la condizione , il sesso , e ì’età 
imprime ai varii temperamenti e caratteri umani , 
fa di mestieri che anch’ esse essattamente nel rap- 
presentare si rilevino (§ lyj ). — Laonde circa il 
clima è da- notaasi il grado di maggiore e minor 
calore, 0 freddezza ; giacche gli abitatori soglion 
essere /li un temperamealo ad esso corrispondente ; 

(o)' CbiuD^ne abbia vaghezza apprendere qual sia il portamento, 1' a- 
ria , e conseguentemente 1’ espressiva de' diversi temperamenti , e 
de' varii caratteri particolari , consulti Eineccìo nella citata sua 
dissertazione : De incessa animi indice ; e specialmente dal para- 
grafo V. al ZVII. del di lei secondo capitolo. 
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Tale a dire più o men sensibili e vivaci , secondo 
che più o meno eglino scostandosi dalla linea equi- 
noziale , trovinsi al sud o al nord della medesi- 
ma ( § 55 ). — Circa r educazione , si abbia ri- 
guardo precipuamente alla religione, ed alle leggi 
dei diversi popoli ; poiché queste due cose molto 
contribuiscono su i lori costumi — Circa la condi- 
zione , Aristotile (nel secondo libro della sua Ret- 
torica ) insegna intercedere notabile diversità tra il 
nobile il ricco il potente , ed i contrarii a que- 
sti ; non che tra i felici, e gl’ infelici ; tra i supe- 
riori, e gl’ inferiori, ecc. — Circa il sesso, ognuno 
sa come e quanto differisca il temperamento ed il 
carattere maschile dal femminile , oppure questo da 
quello. — Circa 1’ eià finalmente , lo stesso Ari- 
stotile vuole che si considerino tre principali epoche 
della vita, cioè la gioventù , la virilità, la vec- 
chiezza ; e ne fissa i caratteri ed i costumi relativi,, 
le di cui principali distintive ordinariamente sono 
vivacità e leggerezza nella prima , vigore e fermez- 
za nella seconda , lentezza e debolezza nella ter- 
za (i3). 

Uopo è dunque che i rappresentatoci avvertano 
tutte le soprannotate caratteristiche differenze , on- 
de il loro rappresentamenlo sia convenevole ed e- 
satto. Superflua sarebbe per essi ulteriore lezione 
su tal rapporto, dovendo la rappresentazione esser se- 
guace e coerente maisempre alla composizione. So- 

(i3) AEtatIs cujusqiiF notandi aunt libi morea, 

SXobilibusque decor iiatnrìs dandus , et aniiia. 

Hor. de Ar. Poet. ver SS, et seg. 

Quanto è ben descrittta dal Fantoni la canditone dell’uomo 
nelle diverse età ! Ecco 1 suoi versi. 

Avida di saper, la fanciullezza 
Il famelico cor pasce di speme , 

Desia virilità , vecchiezza teme ; Il 

£ intanto 'agli urti di ogni età soggetti , 

Ci rendono infelici i no tfi affetti. , 
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no quindi gli autori od i compositori , che eono* 
scer deggiono più profondamente la scienza de’ co- 
stumi , per bene stabilire e graduare i caratteri che 
voglionsi esporre , basandoli e descrivendoli con fi- 
losofica conformazione alla natura di essi. Indi nel 
rappresentarli badisi prima a conoscerne 1’ essenza, 
«d a calcolarne la graduazione; e poi a non diffor- 
marli , ed a regolarli come conviensi , tanto con la 
scorta delle teorie , che con quella delle fatte os- 
servazioni sugli esemplari viventi , essendo questi 
il fonte vero inesausto ed universale , donde ritrar- 
re le più belle imitazioni (i4)* cotal maniera 
( dice agli attori drammatici il dottor Ferrucci ) il 
nappresentatore si trasformi nel personaggio che 
•rappresenta , come appunto fosse in quello trasmu- 
talo , dimenticandosi lo stalo proprio; giacche quan- 
to più r esprimerà al naturale, tanto più giungerà 
al desialo segno, e trarrà gli applausi. 

§ 436. Tutte queste conoscenze intanto non basta- 
•no alla rappresentativa teatrale ; essa è più vasta , 
e non si contenta d’imitare le qualità morali degli 
uomini, ma passa ad imitarne anche le qualità fi- 
‘ siche esterne , che noi già caratteri fisici appel- 
lammo. Quindi si veggon venire in iscena dei sor- 
• di , dei ciechi , de’ balbuzienti , degli zoppi , dei 
paralitici, degli slorpii, degli ebbri ancora, e di altri 
simili caratteri, contraddistinti o dalia natura o dal 
caso o dall’ educazione o dagli .anni , ec. 4*4)- 
Ma coleste caricature innumerabili essendo ed in- 
dcscrittibili , co.si iimilerommi pure a consigliar di 
imitare accuratamente la natura stessa , che in 
questi tali esseri .si mostra , osservabili quotidiana- 
mente in me^zo della socità. Qualunque altra re- 
gola .dar se ne volesse , sarebbe vana e fantastica. 


(l4) Seipicere exemplar vitae, morumque jubebo 

Suctum ioutetOfem , et veras bine ducere voce*. 

UoR, dt Artt Po4t- v*r. 3<7, •< $*g. 
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§ 437"'Lo stesso dico della semplicità , della scioc- 
chezza della fatuità , della misantropia , della de- 
menza, e delle varie specie di pazzia o mania, non 
che di altri difetti organici, od affezioni mentali, o 
fisiche infermità ; o^me dell' idrofobia , della lican- 
tropia , del sonnamholismo , ec: cose tutte che ri- 

' chieggono una caratteristica particolar maniera rap- 
presentativa. Pur nondimeno molto giovare .po- 
trebbero in ciò le teoriche nozioni sull’essenza e su 
i caratteri di tali alterazioni delle facoltà corporee ed 
animali : ma il rapido corso delle nostre instituzio- 
ni non permettendo si vaste ricerche , potranno gli 
studiosi consultare all’ occorrenza le opere maestre 
di simili dottrine , fra le quali osservisi la Zoolo- 
gìa di Darwin, od altri trattali Paialogici, coe- 

§ Qualora finalmente deonsi rappresentare esse- 
ri soprannaturali o spirituali, sien essi storici o mito- 
logici, crime angioli, demonii, spettri, deità, genii, ec. 
uopo è farlo con espressiva tutta propria di quello 
che si rappresenta , a norma delle sue caratteristi- 
che attribuzioni. Ove poi si tratti di esseri allego- 
rici o ideali , come virtù o vizii , paesi o fiumi 
personificati, e simili; allora deesi adattai l’espres- 
sione a seconda o del loro ideale carattere , co- 
munemente attribuitogli , ovvero di quello ih cui si 
vogliono far comparire (i5). 

§ 4^9- quanto abbiamo detto concludesi che seb- 
bene gli affetti o le passioni in genarale sien sem- 
pre in essenza le medesime , non in tutt’ i tempe- 
ramenti però, ed in tutt’ i casi formano le stesse im- 
pressioni , giungono allo stesso grado , succe- 
donsi con egual prontezza , e si appalesano con 
eguali sensazioni ; laonde esse meritano un' e- 


ren'.-'mente 
fo 417. 


a CIO che abbiam detto nel paragra- 


(< 3 ) Veggati 4 {utl cht li A d«Uo dalla Prosopopea al porigrafo 804. 
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spressiva adequatamente diversa , secondo il ca- 
rattere individuale della persona in cui agisco- 
no e manifestansi (i6). Chi volesse infatti rappre- 
sentar r ancore di un uomo nervoso e di un linfa- 
tico , di un ardito e di un timido , di un Etio- 
pe e di un Groenlando , d’ una donna vana e di 
un uomo serioso , d’ un vecchio e d’ un giovinet- 
to , d’ un guerriero e di un zerbino , d’ un nobi- 
le e d’ un plebeo nel medesimo identico modo , si 
allontanerebbe affatto dalla naturai’ espressione con- 
veniente a ciascuq di loro. Or come nell’ amore , 
cosi pure in 
ni (* 7 ); . 

E qu'i ‘ancora è dove 1 ’ imitazione della natura 
deesi a buon dritto studiare più di tutte le altre 
cose, allorché appo gli esemplari viventi si appalesa 
, genuina ed integra nell’ effervescenza delle loro pas- 
sioni , e nel trapasso d’una in altra; e dove questa 
proficua imitazione non possa aver luogo, per la man- 
canza del suo prototipo , bisogna allora ricorrere 
alle notizie ed ai lumi che ce ne somministran le 
storie , e cosi formarsi almeno idealmente il carat- 
tere della persona che deesi rappresentare, a norma 
del quale adattar quindi la voce , il gesto, l’ aria, 
il portamento , la maniera, ecc. 

Ecco, per esempio, quale e quanta differenza pas- 
sa nell’ amore , fra 1 ’ espressione di un Egizio e 

(16) Intfrerit multum Darns ne loquatnr, an Heros , 

Maturus ne arnex , an adhuc fiorente juTenta 
Ferritlul , an matrona potens , an seduta nutrir , 

Itlercator ne vagua , cultor no virentis agelli , 

Colchus , an Assyrus , Thebig nutritns , an Argis. 

_ HoJLdT. de Arte Poet. ver. 114 , et seg. 

(17) Monsieur De la Cbambre fa osservare ebe la collera dei popoli 
settentrionali appare disdegnosa e superba, accompagnata da un ri- 
so befièggiatore ed insolente , massime quando prendoii vendetta 
de' proprii nemici , e ebe al. contrario i popoli meridionali porta- 
no contro i nemici loro una collera trista ed amara, e trattano i 
vinti con crudeltà anaiosa e. feroce. , Caratt. delle Paté. T. 4 - 


quasi tutti gli altri affetti o passio- 
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3 uella d* uno Scita , nella Ssmiramidk , dramma 
el Metastasio. Mirteo, educato fra le mollezze 
d’ Egitto , cosi si esprime presentandosi mella reg- 
gia Assira per le agognate nozze di Tamira : 

Al tuo cenno , gran Re , deposte l' armi , 

Si presenta Mirteo. Fra gli altri anch’ io 
Alla vaga Tamiri offro la mano. 

U Egitto è il regno mio : sospiri e pianti , 
Rispetto e fedeltà sono i miei vanti. (18) 

Ircano all’ opposto, barbaro abitatore delle Sciti- 
che contrade , ecco come esprimesi nella medesima 
circostanza : 

JDel Caucaso natio 

Vie'n dal giogo selvoso 

U arbitro della Scizia , amante e sposo. 

Pianti , umiltà , sospiri 

Non son pregi fra noi. Pregio allo Scita 

E' /’ indurar la vita 

Al caldo al gel delle stagioni intere, 

E domar combattendo uomini e Jere. (19) 

Il primo parla di amore all’ amata in questi ac- 
centi : 

Ascolta. 

■ Non ho pace per te ; di miei sospiri 
Tu sei r unico oggetto . . . 

. Così mi lasci ?• Almeno 
Guardami , ingrata , e parti. (20) * 

Ecco come a lei’ ne parla il secondo : 

- Non mi spiace il tuo volto : 

Godo in mirarti ; e curioso il guardo 

p8) Alto r , Scena 5. 

Jig) Ivi. 

Atto a , acena 8 : ed atto 5 , acena 7. 
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Piu delt usato intorno a te si arresta . . . 

. Non rispondn Ne temi? Ecco la mano. ( 21 ) 
Quindi i costumi degli innamorati Assiri .sono 
enunciati da Mirteo nel seguente modo : 

Qui la beltà di un volto 
Rispettoso si ammira : 

Si tace,, si sospira. 

Si tollera , si pena ; 

JJ amorosa catena , 

Si soffre volentier , benché severa. {72) 

l£d in quest’ altra maniera da Ircano viene espo- 
sto lo Etile degli Sciti amadori : 

. ' Meglio fra noi 

Si trattano gli amori. Al primo sguardo ,• 

Senza taccia d' audace , 

Si palesa /’ ardor. Cangia d' affetta 
Ciascuno a suo talento : 

Ama , finche é diletto ; 

E tralascia d' amar , quando è tormento. (23) 

§ 44 *^’ Ultimo ed interessantissimo avvertimento è 
che qualunque siasi il carattere da imitarsi , o da 
esprìmersi rappresentando , sia pur egli genera- 
le o particolare, morale 0 fisico, non debbe mai 
oltrepassare i limiti, della possibilità, nc tampoco 
della verosimiglianza , della probabilità , e della 
convenienza ; come da taluni sciocchi rapprcsen la- 
tori suol farsi o per ignavia delle buone regole , 
o per troppa riprensibile condiscendenza in appa- 
gare il genio corrotto di stravaganti uditori : ma 
esso all’ opposto, sia sempre tale che coll'andamen- 
to ordinario dell’ umana natura , e della .civiltà , 
convenevolmente sì accordi (24). 

(sii Atto 1. Scena '6. 

(na) Scena 6, dell’ atto i. ‘ 

(33) La ateua «cena 6 dell'atto i. Qiieata sceuc .tra Mirteo ed Ir- 
cano non trovasi uniformemente in ogni edizione d«’ drammi Me. 
taataaiani. Veggaai quella di Napoli, per Gita ppe de Boois , i 

(34} Lo apattatore ad ogni finta particolarità corre di volo col p*o* 
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In oltre deve ogni carattere serbarsi perennemen- 
te uniforme e coerente a se medesimo , sostenen- 
dolo qualménte nel principio , mezzo , e fine ; e 
tutto ciò cbe si fa o si dice debbo ognora essere 
adatto e corrispondente al carattere stesso ( 25 ). 
Nè questa credasi la più facil cosa nella sua ese- 
cuzione , che anzi è la più difficoltosa , e la più 
dilicata ed importante insieme. — Non è rado ve- 
der degli attori, i quali incominciano a sostenere un 
carattere , ma poi od interpolatamente valisene diva- 
gando , oppure grado a grado se ne discostano 
tanto, che nel fine stentasi assai a riconoscerlo per 


? uello che era in sul principio (26). 

, 4 *> Concludiamo questo capitolo col rammentare 
che i caratteri morali hanno per base il tempera- 


mento , e per qualificanti le passioni; indi che que- 
ste cangiansi , c si modificano a seconda di quelli , 
essendovi fra loro una stretta reciproca correlazio- 
ne ; che i caratteri fisici non son meno difficili ad 
eseguirsi senza il soccorso dell’ imitazione : e che 
in fine bisogna porre filosofica attenzione in cono- 
scere prima esattamente la qualità e la quantità 
del carattere , fissarne poi i modi le tinte e le gra- 
duazioni , investirsene , o sostenerlo sempre pari a 
se stesso (27). In questo rincontro insomma , mi 

siero snile cose reali , e non trovandovi 1’ originala della imma- 
gine enunciata , rimane alla prima sospeso , incerto , non per- 
suaso , e se avviene che a misura che l’ asiane avanza, vada cre- 
scendo la distanza del Unto dal vero, passa all’ indiQerenza, indi 
alla Doja, e talora al disprezzo. P. Njipon-SloiroRBLi.z , Storia, 
crit, do’ teatri y T. S, lib. S, cap. M. 

(aS) . . . . . Servetur ad imiim 

Qualis ab incoapto processerit , et sibi constata 
Difficile est proprie communia dicere. 

IIoR, de Arte Poet, *>. 196. 

(n6) Veggasi sul proposito il grande Adstotile nel Cap. XII. della 
sua Poetica. 

^27) Chi volesse approfondire il suo studio sull’ espressione dei ca- 
ratteri , e degli aS'ctti relatiramente ai, caratteri, potrà farlo con- 
sultando l’ insigne opera del più volte citato Engel { il trattato. 
D* pbytiognomia Humana, di Gùrabattista PorU ; la precitata 

Yot. U. 27 
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piace e gioTa replicarlo , uopo è si osservi diligen- 
temente la natura , che si studii nella imitazione 
delle persone viventi , in cui scorgasi eminente un 
particolar carattere, quanto più estraordinario, tan- 
to più da rimarcarsi. Non si trascurino certe belle oc- 
casioni che ci offre l’umana società, nelle quali ci è 
dato vedere qualche originale; ei si squadri, e se ne 
fissino nella memoria tult’ i tratti e gli andamenti, 
onde poterli ben imitare nelle occorrenze. 
iV. B. Quinci in poi non avranno più luogo gli ap- 
positi esempli per 1’ e.sercizio pratico, onde rintrac- 
ciar conviene in opere classiche i più bei squarci ; 
e tralasciando ormai i versi , addirsi ed esercitarsi 
maggiormente alla prosa , perchè ò dessa che for- 
nisce al Rappresentatore la vera e naturale espres- 
sione, L’ aver io sino ad ora prediletta 1’ esemplifi- 
cazione poetica è stato a solo oggetto di allettar 
r animo, ed agevolare la memoria degli apprenden- 
ti (d). Termino il presente capitolo con questo 
avvertimento , poiché troppo interessa il rammen- 
tar sempre di non abbandonare giammai 1’ esercita- 
zione in pratica. 


opera Anonima francese, intitolata Za connoissance ds Vhomme mo~ 
ral par celle de l' hornine physique-, e l’aurea dissertazione mora- 
le del dottissimo giureconsulto e filosofo , Jo.. Gottlieb Eineccio , 
J)e incessa animi indice \ quella di Gio. Francesco Buddeì , De 
temperamentis } non che altri autori citati nella nota (i) appo- 
sta al $ 535. 

(d) I due fratelli Cavams hanno fatto dà pubblico dritto una eccellen- 
te collezione di squarci dieloquema de'celebri autori italiani la qua- 
le è adattissima al nostro scopo. Pur nondimeno, onde avere in 
pronto tuttora un esempio per 1' esercizio pratico intorno a qtie- 
ata materia, potrà declamarsi la prima scena del secondo atto nel- 
1‘ Orbstb , tragedia di V. Alfieri , ove campeggia la più ri- 
marcabile diversità di caratteri tra il furibondo Oreste , ed il 
prudente Pilade ; mentre nell’ uno tutto è collera e veemenza , 
nell’ altro lutto lentezza e calma. Oppure abbiasi esemplo di tri- 
plici caratteri mercè i trefratelli alla scena prima e seconda del pri- 
mo atto , nel Dote Gurzia ; ovvero esempio analogo per donne 
nella RoasruifV-é, tra questa feroce Regina e 1’ aHettuosa Romil- 
da , alla scena prima del primo atto , alla quinta del quarto , ed 
•Iht lena del quinto .-'ambedue trage^e del prelodato ▲Ifieri. 
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CAPITOLO IV. 

Dell' entusiasmo 

§ 44*- Tutto ciò che sì è detto , a solo prò di re- 
golar r equilibrio dell’ esterno apparato coll’ intima 
sensazione in riguardo alla perfetta espressione ed 
alla imitazione rappresentativa , ben lieve cosa e 
triviale ella sarebbe se non andasse unita ad una 
certa sollevazione di mente , ad un cotal trasporto 
dell’ immaginativa , a quell’ interesse di cuore , in- 
somma a quel tale sentimento interno che in una 
parola noi chiameremo eutusiasmo. Questo è la 
causa effcttiv^a della verosimiglianza in ogni rappre- 
sentazione, altrimenti tutto riesce languido ed inef- 
ficace; senza di questo il nostro fisico mal si pre- 
sta alla espressione, sì per la parte declamatoria 
che per la mimica ; senza di questo inutilmente si 
pronunzierebbero i piu eccellenti discorsi , giacche 
dessi non farebbono nel cuor degli ascoltanti la 
menoma impressione (i). E che sia così, quante 
egregie composizioni prosaiche e poetiche non a- 
scoltiam tuttogiorno da dottissimi personaggi recita- 
re , senza che le loro bellezze altro non riscuota- 
no da noi che una infruttuosa lode , o al più un 
tacito applauso alla dottrina dell’ autore ? ( 2 ). 

Per la qual cosa convien riflettere che il con- 
vincere ed il persuadere, sebbene (dice Blair) con- 
fondonsi spesse fiate, hanno però diverso significa- 
to. La convinzione riguarda soltanto l' intelletto , 
la persuasione riguarda la volontà. £’ dovere del 
dicitor Filosofo , o del ragionante Scrittore il con- 
vincere di una verità ; ed è , uffizio dell’ Oratore , 


( 1 ) Veggssi intorno all’ Entusiasmo quel che ne dico i! eh. Mar. Ce- 
sare Beccaria nelle sue Ricerche intorno alla natura dello etile, 
capitolo i5. 

(a) Debet ardere orator , ut ardeat auditor. Qutnriz. 


\ 
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del Poela , e vieppiù del Rappresentatore il par- 
suader di metterla in pratica , impegnando a favo- 
re* di essa r emozione degli affetti (3). 

Egli è pur vero che si può convincere talvolta, 
c fors’ anche persuadere altri ad operare , per 
mezzo delle sole ragioni, 

j» Semplice e puro 

») So che il ver persuade : 
ma queir incanto, che si procaccia Tamirazionc de* 
gli uomini, e propriamente costituisce quella ch’io 
chiamerei magia rappresentativa , non trovasi mai 
scompagnata da un entusiasmo ben regolato. Per- 
ciocché il sentimento, innalzando ed accendendo l’a- 
nimo a giusto segno, esalta ed avviva generalmen- 
te tutte le umane potenze ; ei rende l’ espressione, 
non solamente vera, ma assai più chiara più preci- 
sa più energica di quel che sia ne’ momenti di cal- 
ma. — All’incontro avvi nell’ umana natura una 
possente ed estesa predisposizione che guida a par- 
ticipar facilmente delle affezioni che veggiamo e- 
spresse iù altrui (4). Quindi una persona agitata 
da forte passione trasmette negli altri, per una spe- 
cie di simpatia, i fervidi sentirne:) li che pruova in 
se stesso. 1 suoi sguardi , i suoi gesti, i tuoni del- 


( 3 ) Vr^gaai in C. Plinio ( lìb. 7 , ep> 17 ) ^al cara usassero gli an- 
ticlii oet prepararli alle loro recitazioni. 

Pioteremo in seguito qual sia la differenza tra Oratore , e tra 
semplice Scrittore, o semplice Rappresentatore. 

( 4 ) Udiamo ciò cbe ne dice su questo rapportò un grande Oratore 
della Francia , il Cardinal Maury. n Dacché gli uomini sono rac- 
colti per ascoltare un oratore , il solo istinto della sensibilità di- 
vien per essi 1 ’ oracolo del gusto. Si comunicano tutti i movimen- 
ti che provano; pregiano 1’ eloquenza dall’ effetto che in loro 
produce; e il giudizio che toato pronunziano, ubbandunandosi al- 
la perauasioDO continua , o alla forza improvvisa con cui 1 ' orato- 
re gii strascina, è il più ticuro e il più glorioso suffragio che 
mai questi possa ottenere. CaratK dr più celeh. Orat. sac. T. /. 

In teatro poi le passioni più facilmente ai destano , e più pre- 
stamente propagansì, per quel possente contagio cbe gli sguar- 
di animati, le voci, ed i movimenti della moltitudine non manca- 
no mai di produrre a prò di chi sa eccitarne gli applauak 
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la sna roce son tatti persuasivi ; e la natura mo* 
atrasi in lui molto più commovente di qualunqua 
arte (5). ~ Di qui procede 1’ effetto universal- 
mente sperimentato , clìe ha l' entusiasmo di un 
rappresentante sopra de’ suoi uditori. Di qui c 
che tutte le rappresentazioni manierate , e gli af- 
fettati ornamenti declamatorii e mimici , quali mo- 
strano un’ anima fredda e niente commossa , sono 
incompatibili col sentimento , e quinci colla per- 
suasione (a). 

L’ eloquenza oratoria , e la forza degli argomen- 
ti può mostrare adunque che chi parla ha ragione; 
ma per mezzo dei sentimenti che questi eccita mer- 
cè il proprio entusiasmo , tirando lutti al suo par- 
tilo, fa si che ognuno per' sino desideri che egli abbia 
ragione; imperciocché l’entusiatico rappressniamento 
va direttamente al cuor dello spetta'ore, e gli comu- 
nica lo stesso fuoco di cui è invaso il rappresentante: 
preoccupato il cuore , la mente non ammette più 
ragionamento in contrariò , e ne segue ella tosto 
1’ impulso. Indi un cuore guadagnato nulla trova 
a contraddire, nulla a criticare, lutto gli pare plau- 
sibile, tutto vero, tutto giusto; perche la sedu- 
zione de sensi lo ha prevenuto-, c l’ emozione del- 
1’ anima lo ha rapito. Avviene insomma deli’ en- 
iusiasmo come dell' elettricità , la quale sviluppa- 
ta eh’ ella sia , trasmettesi prontamente : e questa 
entusiastica Irasmissipne è si vigorosa nella natura 
degli uomini , che un mezzo quasi sempre certo a 


(5) Il grand» oratore Arpinate riferisce che gli stessi lieTnicidi Grac- 
co non poterono tratlen-rsi dal piangere quando questi esclantò : 
s Me infelice t ove ne andrò? quale astiti mi resta? Il Campido- 
glio ? Egli è inondato del sangue de' miei fratelli t La mia casa 7 
Io vi vedrei la sventurata madre sciogliersi in lagrime , e morir 
di dolore ! s — Qual voce, qual azione patetica accompagnar do- 
vette quelle parole, per esprimer si bene 1’ angoscia dell* animo nel 
trasporto del dolore I 

(a) Potrebbesi riscontrare ciò che abhiam detto nell’ Art. I , e II. 
del Gap. I , Far. UI. 
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è (quello di apprire ben persuasi noi 

§ 44^- inutilmente più oltre direbbesi onde di- 
mostrare i gran vantaggi che dall’ entusiamo risul- 
tano a qualunrae dicitore; giacché basta essere sfa- 
to una sola volta al teatro » dove abbiasi avuto la 
congiuntura di osservare da valenti attori una buo- 
na rappresentasione, per esser chiarito col fatto del- 
la verità che io asserisco. Essi giungono ad inte- 
ressare gli spettatori ancho negli argomenti notoria- 
mente favolosi; essi eccitano negli animi altrui tut- 
* ti i movimenti de* quali possono ripromettersi dalla 
propria "parte : essi gli fan passare dal dolore alla 
gioja , dal timore alla speranza , dall’ ira alla com- 
passione, dall’ amore all* odio , e successivamente a 
tutte le passioni ; eglino in fine , come dice il si- 
gnor di Saint- Albine, sanno inspirare sensibilità a- 
gli uomini i più insensibili. Eppure essi rappre- 
sentano un personaggio finto, che richiede 1’ espres- 
sioni di un tale o di un tal altro affetto , di cui 
il loro cuore non ne prova le genuine connaturali 
sensazioni. Donde dunque tai prodigi ? Dall’ en- 
tusiasmo. — Quando all* opposto non sì ha che la 
maschera delle passioni , è ben raro eh’ ella so- 
■ stengasi per lungo tempo : un gesto meno oppor- 
tuno, un inadeguato atteggiamento- di volto, uno 


persuadergli 
stessi i prin 


(6) Non vi % mezzo di éccitare o di calmar gli uomini , che io non 
abbia tentato , e direi quasi che non abbia portato alla perfezione 
( dice Tullio nel suo trattato de Oratore)', ma in tali rincontri io 
devo meno i miei-successi agii sforzi del mio talento, che al fuo- 
co delle passioni che m’ agitano-e mi trasportano fuori di me stes- 
so. Non crediate già che 1’ Oratore possa inhammar quelli che Io 
ascoltano, se la sua rappresentazione non partecipa dell’ entusia- 
smo che trovasi sparso nella sua composizione. Per mediocre che 
io sia, e facilmente ancor meno di mediocre, egli è per questo su- 
blime fuoco che io ho sovente sbigottiti i miei avversariit è per 
questo che io ho fatto tacere Ortensio, che difendeva un suo amico 
adeusato di molti delitti egli à per questo che io chiusi il lab- 
bro all’ audace Catilina in pieno Senato ; e che incalzai si vi- 
vamente il vecchio Curione , il quale obbligato a sedersi sen- 
za poter rispondere un solo accento , credea di avergli io fatto 
svanire la memoria in virtù di qualche sortilegio. 
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sguardo mal regolato può farla cadere, e presto o 
tardi r artifizio si manifesta (7). . 

Ciò posto lice concludere ch^ , se parlando . si 
trattasse soltanto di comunicare i proprii pensieri , 
ei basterebbe , scelti i termini convenienti , di da- 
re al nostro discorso voce ed azione bastevole a 
farlo penetrare nella mente altrui. Or siccome non 
basta farsi intendere , ma bisogna commovere per 
ottenere il pieno totale scopo , comunicando insie- 
me ai pensieri i nostri sentimenti , cosi fa d’ uopo 
esser noi stessi talmente penetrati degli affetti che 
vogliamo eccitare in altri , che tutto spiri verità e 
reale espressione. In una parola , bisogna esser com- 
messo per commovere (8). £ molto a proposto in- 
segna Orazio ; 

» .L’uman sembiante imilator si adatta 
» Al pianto , al riso altrui. Se vuoi ch’io pianga, 
n Piangi tu prima ; e del tuo duol trafitto 
» Eccomi allor. (9) 

Gran sentenza ! che è base di ogni ben dire (io). 

(7) Taluno senza saper rappresentare secondo li; r^olo nn discorso, o 
qualunque siasi componimento, lo rappresenterà nonostante in sod- 
disfacente maniera. Ecco, il sentimento interno fa in lui ciò, che u- 
no spirito instituito farebbe col mezzo dei princìpii dell’ arte. Que- 
sto fenomeno si ammira più comunemente nella classe de’ commedian- 
ti , la maggior parte de’ quali agisce per puro genio , per prati- 
ca acquistata sotto un buon direttore, per l’ imitazione di vedu- 
ti valenti attori , e per lungo perenne esercizio. Eppure ve ne ha 
taluni di costoro, i quali ( sebbene ignoranti allàtto in ogni 
teoretico principio, sin’ anche grammaticale ) riescono sì mirabil- 
mente sulle scene , che a stento credesi l’ ignoranza in cui giac- ■ 
ciono. Egli è ben vero però che la larva, dì cui sono ricoperti, 
presto cade al presentare che loro facciasi ' di un pezzo to- 
talmente nuovo per essi , o di una parte di difficile esecuzione , 

o dì un carattere straordinario, o almeno tale che non abbìan mai 
veduto il consimile. Intanto cos’ è che talvolta supplisce ìu esso 
loro al difetto della scienza ? Le felici predisposizioni naturali , e 
fra queste, e sovra tutte, E entusiasmo dì cui sono dotati, 

(8) P. Gaichibs, vii. disc. accad. 

(g) Nell’ Arte Poet. v. loi. Traduzione dell’Ab. Metastasio. 

(io) Quintiliano pure ne convalida l’assertiva, s Summa circa mn- 
vendos affectus in hoc posila est, ut ffioveamur et ipsi, a hstit. 
Orai. Ub, 6 , cap. 3 . , . 


Digitized by Google 



ai6 Pa&te sesta 

§ 444- Premessi questi ragionati principii , da qua- 
li argomentar, si può tutta 1’ importanza aelL’ 
entusiasmo , manifesto apparisce il torto di que- 
gli institutori , che troppo ligi del Bello arti- 
ficiale , ammetter noi Yorrebtono nelle rappre- 
sentevoli maniere. — Koi intanto , esponendone 
in seguito le teorie e le regole , il definiamo es- 
sere UN ATTO DELLA FANTASIA PRESENTANTESI LA 

bealta’ delle Cose , per cui commovendo le in- 
terne sensazioni , da’ all’ esterne espressioni 
l’impronta della verità’ (li). 

§ 445 . Iodi bisogna specificare che da’ suoi massimi 
gradi di forza sentimentale provviene 1’ orgasmo ; 
cioè quella esfuazione de'spiriti animali, che il pre- 
fato signor di Saint- Albine chiama fuoco rappre- 
sentativo; per cui tutte le parti , che cosliUiiscono 
il dicitore , concorrono a somministrare una stra- 
ordinaria vigoria alle di lui patetiche espressioni. 
Laonde 1’ entusiasmo e 1’ orgasmo sono fra es- 
si distinti , come la causa dall' effetto. 

Questo però esser dee molto moderato, ed ade- 

, quato alle circostanze ; giacché il suo eccesso , e 
la sua inopportunità «arebbe mai sempre diff'ettosa. 
Perciò coDvien eccitarsi 1’ orgasmo parcamente, 
radamente, e solo ne’ grandi traspaiti richiesti dal- 
la straordinaria forza di alcune passioni , in certi 
caratteri , per talune circostanze. — \ientusiasmo 
all' incontro dev’ essere sempre in attività, perchè 
tempre si richiede dell’ energia e della verità, nel- 
r espressione ; mentre 1’ altro ( ridiciamolo per 

(lt| Il sig. di CondlIUc lo definisce come segue: v L' entusiasmo h 
lo stato di un uomo, il quale considerando con forza le circo- 
stanze ov' egli' si mette, rivamente è commosso da tutti gli af- 
fetti che debbono nascer di quelle , e il qnale per esprimere ciò 
che prova , naturalmente trasceglie di que' sentimenti , quel che 
è piu vivo , e che solo agli altri equivale per lo stretto legame 
che ad essi lo stringe. Se un tale stato è sol passaggero , esso di 
luogo a un breve lavoro) te dura alcun tempo, talor produce uir* 
opera intera. Oring. du tonnoiss, hum. T, a, ekap. a. 


/ 
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meglio rammentarlo ) ha solamente il destro di sri- 
lupparsi per brevissimi istanti , in qualche genere 
di rappresentativa , in un grado sempre limitato , 
e dove cada naturalmente opportuno a produrre 
una gagliarda commozione n^li spettatori. 

§44^- uomo pertanto è suscettibile, di e> 

guai' entusiastica valentigia , dipendendo essa dalla 
eccitabilità personale, della quale ciascuno hanne 
in se stesso le naturali predisposizioni. Imperoc- 
ché gli (^getti esteriori , penetrati all* anima per 
la via de’ sensi , producendovi maggiore o mino- 
re impressione , fanno concepire e pullulare 
le idee , e nascer fanno que’ moti di piacevoli o 
di spiacevoli sentimenti, che eccitano o deprimono 
più o meno a seconda del rispettivo temperamen- 
to , donde risultano espressioni adequate alla sen- 
sibilità e suscettibilità individuale ( 12 ). 

Or tale naturai predisposizione , atta a produrre 
facilmente ed energicamente queste interne commo- 
zioni, è indubitabilmente necessaria al Rappresenta- 
tore , e consiste ( il ripeto ) nella facilita di sen- 
tire egli per primo in ogni contingenza il giusto 
grado di que* diversi sentimenti ch^ esprime, e che 
vuol destare negli astanti j essendo certissimo che 
per muovere altrui, convien che abbia prima mes- 
so in moto se stesso. — Fortunati intanto que’rap- 
presentatori che versati e instituiti nelle regole , 
trovandosi poscia nel caso , non sono obbligati , 
mercè 1’ entusiasmo proprio , di ricorrere all’ e» 
spressione artificiale per fare che tutto in loro sia 
animato vero e bello (b). 


■( 13 ) Dovrebhesi qui riscontrare il già detttf intorno al Genio, al Gu- 
sto , all’ Espressione, ed ai Caratteri. Nel rincontro però è da 
notarsi particolarmente che l'indiridao di temperamento nervoso, 
essendo il più sensìbile ad ogni impressione , egli è quindi il piu 
suscettibile ad invasarsi del più vivo entusiasmo. 

(b) Infatti , dice il Bettinelli , io trovo che tutti insieme si abeorda- 
no , ed anche il volgo i precettori i fisici , nell' attribuire al- 
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§ 447' Tulio ciò riguarda que’ casi in cui esprimer 
' debbonsi sentimenti od idee figlie dell’ atlualità , e 

• prodotte dal personale interesse, o da’ proprii biso- 
gni , o dal proprio uffizio , come avviene in varii 
generi di rappresentativa. Ma ciò stesso , come e- 
seguirài da que’ rappresentatori , i quali non sono 

' in conto 'veruno nélla vera effettiva circostanza di 
' quel che rappresentano , e pur nondimeno investir 
se ne debbono sì che sembrino di esservi precisa- 
mente? In questo secondo caso uopo è osservare 

• che rimmaginazìone ancor ella, figurandosi vivamen- 
■ te presenti gli oggetti, può ben produrre il mede- 
' simo effetto della realtà , e commover 1 ‘ animo al 

pari degli oggetti veri e sensibili ; dappoiché non 
- può negarsi 1 ’ efficacia della volontà sulla riprodu- 
zione delle idee e de’ sentimenti. Infatti lo stalo 
abituale del nostro animo c un composto di sensa- 
' zioni attuali , e di sensazioni richiamate ; anzi ^se- 
guendo il dire dell’insigne Mei. Gioja (i3) ) le 

K ie per io più sono assai piccola cosa a fronte 
seconde (c). 

1* entusiasmo : 7. rapimenti , voti , e trasporti dell'’ anima sopra 
ae stessa , e sopra la siera ordinaria: II. eh’ essa ha visioni, spet- 
tacoli , scene presenti, e vede cogli occhi interni: III. che fa ciò 
con forza ed impeto , e furor violento , ed in momenti che 
passano: IV, che ali oggetti suoi sono nuovi, e fuor di uso gran- 
di e belli ; onde ha d' avanti prodigi , sorprese , bellezze , eroi- 
smi , virtù , ed uomini illustri , u de! : V. che le ama e gusta , e 
ne giubbila; onde aRetti , passioni, pianti ne seguono per segni 
esterni e sensibili: VI. che li comunica in altri, e trae seco e muo- 
ve ed eletterizza chi legge od ascolta. Perciò mi sembra non al- 
trimenti potersi definire I’ entusiasmo , se non dicendolo una ele- 
vazione dell' anima a veder rapidamente cose inusitate e mirabili 
pasaionandosi e trasfondendo in altri la passione. Bstt. dell' Bntus. 

f i3) Elera. di Filos. par. i , sez. i , cap. 4 . J i e a. 
c) Ne infirma l’opiaiony il eh. Bonnet, dicendo: s La reazioni del-, 
1 ’ anima sul genere nervoso sembra eziandio che sia la principal 
■orgente de' sentimenti diversi che proviamo , molti de' quali si 
riducono a ciò che chiamiamo istinto , o senso morale. Se certi 
plessi o ramoscelli de’ nervi soffrono una commozione , mediante 
l’ impressione d’oggetti propri! ad e. c. tare la compassione, il ter- 
rore , od altro sentimento , non sarebbe egli possibile che l’anima, 
•Ila vista o al semplice pensiero di questi oggetti, agitasse preci- 
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Per destare dunque in noi V immaginativo entu- 
siasmo , ed investirci sua merce di qualsivoglia sen- 
timento o carattere , varii sono i mezzi che nel rin- 
contro suggerisconsi dalla teorica. 

I. Contemplisi prevenlivamenle tutto ciò che dee 
rappresentarsi, meditandovi, ed immergendovi l’a- 
nimo in modo da restarne profondamente conipe- 
nelrato. 

II. Poco prima di eseguire in pubblico la rap- 
presentazione , di qualunque sorte ella sia , cer- 
chinsi luoghi ed oggetti corrispondenti alla medesi- 
ma, atti a risvegliare opportunamente la immagina- 
zione ; e meglio ancora sarebbe se udir si potesse 
tin qualche analogo pezzo di musica. 

III. Incomincisi anticipatamente a porsi più che 
sia possibile in sentimento ed in carattere , senza 
distrarsi in discorsi ed in azioni estranee, od oppo- 
ste alle cose ai personaggi ed agli affetti che 
deggiono rappresentarsi , cosicché divengano essi 
come proprii ( ^ 349 )• 

IV. Weir atto della esecuzione si slanci la fanta- 
sia a visioni ed immagini analoghe , e si figuri di 
esser effettivamente nel caso ; cioè nella personale 
locale e temporale contingenza che si rappresenta , 


«amrate i medesimi pieni o ramoscelli di nervi, e che si cangiasse 
la percezione in sensazione , oppure che rendesse più forte la .sen- 
sazione e più durevole? Quelli, che vegeendo soffrirà una opera- 
zione dolorosa a' immaginano sentire qualche cosa di analogo a ciò 
che soffre il paziente , non confermano essi colai sospetto ? I so- 
gni non sembrano ancora dargli forza maggiore? o (Compì, della 
Jfal. par. S cap. 4 * ) Indi nel susseguente capitolo aggmgnr: » 
Uua percezione presente alla memoria non differisce essenzialmen- 
te da quella che viene eccitata. dall’ oggetto. Questo non produce 
la percezione che col ministero delle nbre sensibili, che gli ^ sono 
adattate , e su cui stendesi la sua azione. _ 11 ritorno della perce- 
zione dipende dunque eziandio da un movimento, che si opera in 
queste raedesime fibre indipendentemente dall| oggetto. Poiché ov- 
vero l* organo^riceva il movimento da intestine cagioni , o dal— 
1’ oggetto, r effetto é il medesimo riguardo all’ anima -, e la per- 
cezione 1’ ò lubito presente. 
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come se le cose fossero assolutamente reali e pre* 
senti ( § 247 ). 

V. Ottimo mezzo finalmente è quello di saper 
fare ed assumere appuntino i gesti ed i tuoni pro- 
prii delle passioni » e dei caratteri clic voglionsi e- 
sprimere ; e perciò giova il conoscere tutte le pe- 
culiari espressioni degli affetti ( § 348 ). (d) 

§ 44 ^* abile rappresentatore pertanto in mezzo 
al suo entusiasmo^ sia egli proprio , sia immagina- 
rio , non deve abbandonar mai quella presenza di 
, spirito che gli è necessaria per regolare il suo ra- 

F 'onamento , per abbellirlo di quelle grazie che 
arte gli suggerisce , e per non trascendere i limiti 
della convenienza del bello e della naturalezza (i 4 )> 
Inoltre debb’egli sempre prevenire colla mente i sen- 
timenti) che succeder deono a quelli che sta enun- 
ciando, onde spianar loro in certo modo la via, e far 
avvenire con facilità e piacevolezza la loro con- 
catenazione. Sopra tutto non far giammai che l’ar- 
te sorpassi o contamini la natura; giacche ogni stu- 
dio dee versarsi ad immedesimare T una nell’altra 
talmente che diventino una sola e semplice espres- 
sione (f). 

(d) Qnando cì mettianio , dice l’ illuatre Darwin , in quella certa at- 
titudine naturalmente propria di certa data pauione, noi presto 
c’investiamo di qualche grado di quella stessa passione; e perciò 
quando coloro che contendono , prorompono in alte grida a im- 
precazione , ed in violenti moti di braccia , accrescono la loro 
atessa collera colla maniera appunto di esprimersi: e per lo contra- 
rio il sorriso del piacere, fatto per convenienza e quasi forzata- 
mente da chi sì trova in disaggradevole compagnia, presto trae se- 
co alcun poco di realtà. Zoonomia T. V , aez: tff, fi. 7 . 

(>4) Quello che l’immortal Meiastasio dice ai poeti , nelle sue dotte 
note intorno all’arte poetica di Orazio, è applicabile ancora ai 
rappresentanti, s Bisogna, ei dice, stare in guardia che non giun- 
ga mai r estro a turbar ne’ suoi trasporti 1’ equilibrio della ra- 
gione , ma che ne senta sempre 1’ impero. Siccome un ardente 
ma bene ammaestrato corsiere , nelle azioni le più focose, senza 
Veruna ripugnanza ubbidisce ad ogni minimo cenno del (reno. 

(f) I nostri attori , dice G. G: Engel , hanno ad ogni ora in bocca 
la parola aentimento , dandosi a credere di far cose magne solo 
che piglino a guida il consiglio di Cahusac : invasarsi nell' animo 
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E’ necessario ancora aTvertire che V entusiasmo , 
ed anche I* orgasmo , se si voglia ^ ( da noi chia- 
mato vivacità e calor d* espressione , e con tanta 
parsimonia consigliato ) non consiste già nella pre- 
stezza del dire > nell* agitazione di tutte le membra, 
nei gridi e nei gesti convulsivi e stravaganti di taluni 
rappresenta lori , i quali erroneamente intendono 
per 1’ uno» e più ancora peri’ altro , gl’ impeli fa- 
natici di una sfrenata immaginazione , e le voci e 
le azioni di un eccedente temperamento ( § 2^0 ). 
Laonde gridar con istrepito , gesteggiare con furia , 
esprimersi da energumeno (fors* anche quando non 
bisognerebbe che placidamente discorrere), questo c 
trasporto insano , eccesso difettosissimo, questo non 
è mica quell’ opportuno entusiasmo., ne tampoco 
quel conveniente orgasmo , di cui abbiam parlato. 
Schivare dunque si debbono i modi troppo rumoro- 
si e rapidi , poiché lutti gli estremi sono viziosi ; 
1* interesse del cuore , ed il boiler delle passioni si 
può ben esprimere senza di essi; ed il su^erimen- 


sìno allVntQsiastno la pamione che hanno ad esprimere. Io per lo con- 
trario so di un attore, lino solo, ma che tenne il campo su quanti 
calcarono te scene tedesche, il nostro kkholF, eh* egli nè declaman- 
do, nè atteggiandosi- non sì lasciava trasportar mai dalla torrente 
dei sentimento per tema di non istare in cervèllo meno del biso- 

f no, e scapitare in espressione , Verità , armonia , contegno. 

I più che potrà mai un attore , abbandonatosi alla loda del 
sentimento , saia di riuscire a ritrarre la passione inspirataeli 
dal poeta , ed invasarsi sulla scena del teatro così come m- 
rebbe in realtà sulla scena del mondo: a dir breve potrà oom- 
piutamente aggiunger natura. Ma puramente imitare , pura- 
mente aggiunger natura non è, come le tante Volte è stato det- 
to, e come giova pur sempre ripeterlo, non è precetto buono tanto 
che basti ovunque si ha da imitare. In molti casi la natura giun- 
ge a tale di perl'eaìone, cui l*arte non ha da apporre; nè questa può 
meglio che studiar quella con diligenza, e copiarla con fedeltà. 
In molti, per adoperar che faccia la natura, non vi gingne mai, e 
in molti altri n' esce a aconci , esagera o illanguidisce più del do- 
vere. E qui è dove entra in campo 1’ arte , la quale giovandosi 
delle osservazioni di che avià fatto tesoro , ovvero dei principi! 
che ne avià potuti attìngere , raddrizza i sconci di natnia , me- 
noma il più, cresce il meno, e mira a cogliere la perfezione^ 
Idee ini. alla Mimica, Leti. a. 
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lo di Shakespeare su tal proposito è delUlo eoa 
molta saviezza. Fa tutto , die egli , soavemente ; 
ed anche nel torrente dell’ entusiasmo, e nella tem- 
pesto della pssione sanpi usare un temperamento 
che la raddolcisca. (i 5 ) 

Quindi c che un rappresentatore caldo e vee- 
mente fuor di tempo e luogo , o sino agli eccessi , 
si rende ridicolo ; imperocché ( dice Dinouart ) 
bisogna commoverc , ma in acconcio. — Vi c per- 
ciò un andamento sì nel gesto che nella voce , 
come facemmo rimarcare nelle rispettive ]>arli , il 
quale non si può ben effettuire se non si ha que- 
sto tale abilità che guida a dominare il proprio en- 
tusiasmo ; onde la pratica dell’ arte può molto in- 
fluire su tale occorrenza. 

& 44 g. D’altronde come un’ immaginazione troppo esal- 
tata può trasportare all’esagerazione, così una immagi- 
nazione troppo debole e fredda può far cadere nell in- 
sulsità e nell’ insipienza , rendendo ogni espressione 
insignificante e vana ( § 240). — F. vaglia il vero , 
trasportarsi quando è d’ uopo di essere moderato , 
oppure essere indifferente quando interessarsi biso- 
gna , egli c un’ ignorare il grado di energia che 
conviene compartire a ciascuna parte del^ discorso , 
egli è non conoscer punto le teorie dell entusia- 
smo rappresentativo , ed in conseguenza non avere 
affatto il sentimento e 1’ espressione che la natura 
delle cose esige dal rappresentante (16). 

In somma , -colui che grida ed infuria fuor del 
bisogno , come colui che si esprime sempre in aria 
d’ indifferenza e freddezza , non otterrà mai buon 
risultomento dalle opere sue; perchè una delle miglio- 
ri conoscenze che si possa avere nell’ arte rappre- 
sentativa, consiste giusto nel saper ripartire awedu- 

(1 5 ) Si scorge pertanto con evidenza che la fantasia ha talor d’ uopo 
di briglia a non iscorrere sfrenata , l’ ingegno di scorta a non de- 
viare , e travolgersi. F. Monti , Dite, sulla Imitazione. 

(16) Vrggasi Mei. Gioja , Eleni, di Filos. par. i , se*. 1 , cap. s. 
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tamenle i gradi di forza in que’ diversi punti che 
più ne sono suscettibili. Con questo mezzo si ar- 
riva a sorprendere, ed incantare 1’ animo dell’ udi- 
tore in modo che non può far ^li a meno di ac- 
cordare la palma al nostro rappresentare. — 1 
buoni attori scenici infatti sanno , a preferenza di 
tutti , questa avveduta astuzia ; e la pongono saga- 
cemente in opera, rappresentando a bella posta un 
tratto con placidezza , onde incalzar poi a quel 
punto di scena , a quel racconto , a quella invetti- 
va, a quel dialogo, o ad altro in cui si richiede tutta 
la forza , ove colpir si possa gagliardamente 1’ ani- 
mo degli spettatori , farvi una profonda impressio- 
ne , e riscuoterne gli applausi (§ a8o). 

§ 4^0 Regolate dunque le vostre espressioni ; mo- 
derate , afTrenate il vostro orgasmo ; guardatevi 
dall' essere esagerati , o troppo veementi : ma non 
dirovvi giammai di abbandonare il vostro giusto 
entusiasmo. Ciò sarebbe non conoscere la sua na- 
tura , e togliervi i vantaggi eh’ esso produce ; nè 
voi potrete averne mai di soverchio , perchè la vo- 
stra espressione non potrà esser mai troppo vera. 

11 temperamento di ciascun individuo abbiam det- 
to essere sovente la causa o dell’ eccesso , o della 
mancanza di esso ; ma una buona direzione nello 
studio della rappresentativa , ed un’ indefesso eser- 
cizio potrà'.riparare, in parte almeno , questo di- 
fetto della natura, (g). 

Aggiungo infine alle mie osservazioni su questo 
interessante Capitolo una sentenza , la quale do- 
vrebbe sempre tenersi di mira da qualunque dicito- 


(g) Questa facoltà di trasfondere in altri , per così dire , la propria 
anima, benché sia facoltà tutta naturale, e che nessuno studio . 
possa farla acquistare; pur nondi meno ella non riuscirebbe mai a 
grand’ effetto , se non si imparasse praticamente a saperla usare ; 
e se non si esplorassero nel cuor degli nomini le vie per cui ai 
trova adito e commorerli, e a persuaderli ; e qui potissimamente 
età 1’ arte , e così 1’ arte può perfezionare la' natuia. 
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re. Coloro clie rappresentano senza entusiasmo , e 
senza espressione, parlano alla mente; ma nulla 
dicono al cuore («7). Bisogna sentire internamente, 
bisogna trasportarsi alle verità ohe voglionsi dimo- 
strare : e perciò ( servendomi della frase di un’ e- 
rudito moderno ) vuoici nè cervella d’ oca , nè 
cuor di testuggine. Quindi buon criterio ed im- 
maginativa ne sieno di guida , poiché non avvi che 
questi fonti , da quali attingere le convenevoli oc- 
correnti commozioni: è d’uopo dunque riconcentrar- 
ci , e cercare in noi stessi i principii di quell’ en- 
tusiasmo , con cui la sola verità sembri infiam- 
marne (i8). 

Eccoci al termine delle r^ole concernenti la Rap- 
presentativa in generale. Passeremo nei susseguen- 
ti Capitoli, prima ai precetti da osservarsi nelle va- 
rie parti di un formale discorso, e poscia alle teo- 
riche osservazioni che distinguono 1’ un genere di 
rappresentazione dall’ altro. 

N. B. Qualora si richiedesse anche un analogo esem- 
pio, per isperimentare in pratica di quale e quanto 
entusiasmo sia uno capace , declamisi la scena pri- 
ma delP atto quinto , nella Maria. Stuarda , tra- 
gedia di V. Alfieri , dove sono invero i più caldi 
slanci di fantasia e di sentimento: sebbene a tal’ uo- 
po potrebbero pur’essere utili moltissime delle pre- 
cedenti esemplificazioni , ponendovi ora a calcolo 
queste osservazioni tutte, sviluppate sulla teorìa del- 
r entusiasmo. 

.FIKB DSt .SECOKDO VOlVìSB. 

(>7) Gio. Batt. Rousseau, Epist. 5 . 

(18) L’ aurea cetra , che i tronchi e i sassi move, 

E’ 1’ naturale entusiasmo; ei solo 

òi' ha da natura, e non s’ imprende altrove. 

In ogni altro per arte aitar dal suolo 
Potrai; ma non d' altronde aver le penne 
Per questo , di che io parlo , etereo volo. 

Bmkxb. M muzik f , nella Poti. hb. 5 . 
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